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Massimo Fanfani

L’ideologia nei vocabolari dell’epoca fascista

I vocabolari – di qualsiasi tipo siano e qualsiasi scopo si prefiggano – 
costituiscono una delle sfide più affascinanti, e insieme delle più inarrivabi-
li, fra quelle che l’ingegno umano pone a se stesso. Il tentativo di registrare 
e classificare il cangiante caleidoscopio delle parole, proprie di una nazione 
o di un gruppo di persone, d’uso nobile o banale, vive o che potrebbero ri-
vivere (come talora succede per l’appunto grazie ai vocabolari), per quanto 
condotto con scrupolo e passione, finisce sempre per essere una grande chi-
mera e perciò compilare (e anche usare) un vocabolario richiede non poca 
umiltà. È impossibile, infatti, racchiudere entro rigide copertine di cartone, 
e tanto più archiviare nell’hard disk di un odierno dispositivo elettronico, 
tutte le parole che riguardano anche solo un particolare settore dell’universo 
mondo che ci circonda e che procede dal nostro animo. E anche quando ciò 
sia possibile, ovviamente ponendo paletti ben saldi: tutte le parole pronun-
ciate in un dato discorso o scritte in un dato insieme di testi, resta ancora da 
cogliere il loro preciso valore e le loro sfumature in quel particolare conte-
sto, impresa anch’essa non facile e nella quale il lessicografo deve per forza 
accontentarsi di astrazioni e approssimazioni relative. 

Tuttavia, pur con tutti i loro difetti, i vocabolari non sono mai «tumba, 
sepulcro, féretro, | túmulo, mausoleo», bensì «preservación, | fuego escon-
dido,| plantación de rubíes, perpetuidad viviente | de la esencia, | granero 
del idioma», come cantava Pablo Neruda.1 E lo si vede in particolare pro-

1. Per quanto riguarda la realtà italiana, il primo ad accennare al vocabolario come 
a un “cimitero” sembra essere Vincenzo Monti nella lettera al Marchese Gian Giacomo 
Trivulzio che fa da introduzione alla sua Proposta di alcune correzioni ed aggiunte al voca-
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prio quando se ne studi la dimensione ideologica che implica scelte di cam-
po abbastanza nette e procedure che si allontanano dalla pura registrazione 
dei valori medi delle parole. Sotto questo aspetto i vocabolari mostrano, 
anche a distanza di tempo, una sorprendente vitalità, che li si osservi sia a 
parte obiecti, che a parte subiecti. Infatti quasi ogni opera lessicografica 
– di carattere descrittivo o prescrittivo, storico o sincronico – riflette conce-
zioni, immaginario, sensibilità dell’epoca e dell’ambiente da cui proviene 
(e, in particolare, rivela molto delle idee del compilatore). D’altra parte, di 
fronte al pubblico cui si rivolge essa costituisce una fonte di legittimazione 
per la lingua che vi è registrata: la si consideri una guida autorevole o una 
pedantesca noiosità, la si consulti o no, quella sorta di anagrafe delle parole 
che è un vocabolario già di per sé tende a rafforzare l’ideologia che veicola, 
oltre ad avere un forte impatto identitario e normalizzante.2

La funzione ideologica della lessicografia è stata particolarmente im-
portante nella realtà italiana che, a partire dalla codificazione linguistica del 
Cinquecento, attraverso i tanti vocabolari in cui si è trovata rispecchiata, non 
solo ha fissato la norma della sua lingua, ma è anche venuta definendo e mo-
dellando opinioni, giudizi, vedute comuni. Che questo aspetto fosse presente 

bolario della Crusca (Monti 1817: xxi): «Perchè stampargli [al vocabolario della Crusca] 
in mezzo alla fronte: il più bel fior ne coglie? Quel superbo motto è bugiardo; e dopo 
le Giunte Veronesi [di Antonio Cesari] bugiardissimo quanto il sarebbe l’epigrafe della vita 
su la porta d’un cimitero». L’espressione ebbe una certa fortuna (cfr. Tommaseo-Bellini, 
s.v. cimitero: «Il Glossario [della Crusca] della parte più antiquata della lingua italiana fu 
detto Cimitero della lingua») e fu variamente modulata: Francesco D’Ovidio (1895: 190), 
parla di «museo o cimitero di parole». Per una più approfondita riflessione sull’idea che 
quest’immagine racchiude, si veda Bruno Migliorini, (1961: 2-3): «Si dice assai comune-
mente che i vocabolari non sono che cimiteri di parole. In che senso? Quando ciascuno di 
noi parla o scrive, imprime alle parole che egli adopera una vita, una vibrazione particolare. 
Nel loro ambiente, nel loro preciso contesto, quelle parole non hanno più quel valore gene-
rale medio, potenziale, che la memoria degli uomini, e, con l’approssimazione che è loro 
possibile, i vocabolari registrano, ma un valore particolare, attuale, unico, irripetibile. […] 
Ora il lessicografo si sforza appunto di registrare e di catalogare le parole con quei caratteri 
potenziali con cui si presentano nella memoria di tutti gli uomini di una stessa lingua (o di 
molti fra essi). […] Astrazione, se si vuole; appunto perché sull’astrazione si fondano tutte 
le scienze empiriche. Ma paragonare il vocabolario al cimitero e le parole ai cadaveri vuol 
dire sottolineare unilateralmente la superiorità del singolo atto individuale in confronto con 
l’opera collettiva, con quel valore medio che la memoria dei singoli registra». 

2. Sull’aspetto ideologico dei vocabolari vedi Beaujot 1989. Per il francese cfr. Feld-
man 1980; Boulanger 2012; Farina 2002. Per ciò che riguarda la lessicografia italiana, cfr. 
Scafoglio e Cianflone 1977; Giovanardi 1982; Marazzini 2009: in part. 195 e sgg.
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fin dall’inizio, ce lo testimonia anche il precoce emergere in Italia di una 
notevole attività di riflessione critica sui vocabolari, diretta a considerarne i 
contenuti oltre che gli aspetti propriamente linguistici, riflessione che dopo 
l’Anticrusca di Paolo Beni – un’agguerrita disamina del Vocabolario della 
Crusca e dell’orizzonte lessicografico coevo – non si è mai interrotta.3 

Tuttavia per un paio di secoli tale funzione ideologica ebbe carattere per 
lo più generico e scarsamente politico, applicandosi alle parole che concerne-
vano mentalità, credenze, costumi, specie nella sfera della religione, dei me-
stieri riprovevoli, dei vizi umani, del rapporto cogli stranieri, e in particolare 
della sessualità: «Caricar l’orza disse il Bocc[accio] n. 86.9. Per congiungersi 
carnalmente […]. Favellare in gergo per ricoprir la disonestà» vien annotato 
in Crusca 1612 dai compilatori.4 Solo verso la fine del Settecento, quando con 
il diffondersi delle idee riformatrici e rivoluzionarie la politica divenne pane 
per tutti i denti e cominciò a interessare ogni aspetto dell’esperienza sociale, 
anche i vocabolari si politicizzarono. Si tese addirittura a farne strumenti di 
persuasione e manipolazione dell’opinione pubblica, soprattutto trattando le 
voci più inclini a prestarsi a giudizi di valore, come quelle che riguardano la 
terminologia partitica e parlamentare, il linguaggio giuridico e amministrati-
vo, la filosofia e l’economia, e perfino il costume e i rapporti umani.

Tanto che proprio adesso comincia a prender forma uno specifico settore 
della lessicografia (talora diffuso anche sotto forme improprie, come quella 
dei “catechismi”) dedicato esclusivamente al linguaggio della politica, i cui 
primi campioni in Italia appaiono nel cosiddetto “triennio giacobino”, con 
opere che concernono la nuova terminologia rivoluzionaria da contrastare o 
da diffondere fra i cittadini per renderli partecipi delle nuove idee.5 Ad esem-

3. L’Anticrusca, overo il paragone dell’italiana lingua, nel quale si mostra chiara-
mente che l’Antica sia inculta e rozza e la Moderna regolata e gentile, di Paolo Beni, 
professore di lettere a Padova, apparve nel 1612, pochi mesi dopo l’uscita del Vocabolario 
della Crusca, contrapponendo al canone lessicografico trecentista dei cruscanti un modello 
di lingua fondato sull’italiano letterario moderno e criticando, oltre agli arcaismi, anche le 
voci licenziose. Il volume apparso nel 1612 costituiva solo la prima parte dell’opera del 
Beni: il resto, che conteneva un dettagliato esame critico dei vocabolari dell’Alunno, del 
Pergamini e della Crusca, rimase inedito ed è stato ritrovato solo di recente: Beni 1982. 

4. Un elenco di “voci basse” tratte dalla prima edizione del vocabolario dalla Crusca 
in Fanfani, M. 2014: 102-103. Per alcuni aspetti ideologici che emergono nella lessicografia 
sei-settecentesca, cfr. D’Oria1972; Placella Sommella 1999; Giovanardi 1987: 377-378.

5. Sui primi sviluppi in Italia di questo settore vocabolaristico, cfr. Vinciguerra 
2016; per il diffondersi dalla Francia della terminologia politica di stampo rivoluzionario, 
vedi Leso 1991; Dardi 1995. 
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pio Giuseppe Compagnoni (1754-1834), il giacobino inventore della ban-
diera tricolore, che nel 1798, nel «Monitore Cisalpino», pubblica un Saggio 
di vocabolario, con ampi lemmi illustrativi di nuove parole rivoluzionarie o 
di nuove accezioni, come quella di democratico “fautore della democrazia”, 
dove, più che spiegare in cosa consista la moderna “democrazia”, si esalta la 
figura del novello democratico esempio di ogni civica virtù, polemizzando 
contro i falsi democratici (individuati nelle esecrabili figure del ricco ambi-
zioso e del letterato saccente). In questo modo si arriva, attraverso l’accat-
tivante scorciatoia della personificazione, a stabilire l’autentico significato 
della parola e a conferirle il desiderato valore positivo:

Democratico. È l’uomo che sente di avere una patria, e non un padrone. Fiero 
della libertà, geloso della uguaglianza, senza la quale la libertà sarebbe un 
nome vuoto di senso, egli disprezza gli schiavi, odia a morte i tiranni; ed ama 
con lealtà tutti i suoi concittadini. Quindi è ardito, franco, generoso, magna-
nimo. È tollerante, è moderato, è attivo, è disinteressato: egli è un misto delle 
più belle virtù. […] V’ha però un democratico in maschera. Tale si è il ricco 
ambizioso, che con ipocrita popolarità tenta sorprendere la buona fede degli 
uomini del suo Comune, onde strappar loro la nomina ad un posto, che per 
lui equivarrà alle onorificenze, che godeva col favor della corte. Tale si è il 
letterato vano ed ingordo, che con qualche discorso vuoto di senso […] cerca 
farsi largo presso i primi magistrati della repubblica, onde ottenere un impie-
go lucroso. […] Voi siete padroni di chiamarvi come volete: ma i vocaboli 
non si possono falsificare. Sono di pubblica pertinenza come la moneta. Vi 
chiameremo con qualunque nome bramiate: democratici non mai.6

Ben più radicale il Nuovo vocabolario filosofico-democratico indi-
spensabile per ognuno che brama intendere la nuova lingua rivoluziona-
ria pubblicato nel 1799 dal gesuita Lorenzo Ignazio Thjulén (1746-1833), 
un’opera dal chiaro intento controrivoluzionario, volta a spiegare le mi-
stificazioni della recente “Lingua moderna” che aveva stravolto il senso 
usuale delle parole (una sorta di anticipazione di ciò che sarà l’orwelliano 
“Newspeak”) e a mettere in guardia dal martellante vocabolario giacobino. 
Si veda, ad esempio, la voce seguente nella quale, a parte l’inevitabile tono 
polemico, affiora la consapevolezza dell’insanabile frattura che si era aper-
ta allora fra “la democrazia degli antichi” e “la democrazia dei moderni”:

6. Compagnoni 1962: 483-484; per un’analisi di democratico (e di democrazia), un 
termine il cui valore semantico nel periodo giacobino «si allarga indefinitamente, quasi a 
comprendere quasi ogni aspetto della vita individuale e collettiva», vedi Leso1991: 43-
55; Dardi 1995: 19-24.



L’ideologia nei vocabolari dell’epoca fascista 55

Democratizzare. Si è stato lungo tempo senza comprendere cosa positiva-
mente significasse questo vocabolo in Lingua moderna. Si credette da prin-
cipio avesse qualche relazione con ciò che anticamente si spiegava con for-
mare un Governo Popolare. Ma la costante esperienza mostrò quanto l’idea 
andava fallita, e l’inganno proveniva principalmente dalla mutata idea della 
parola Popolo. Quando si videro Democratizzare gli Stati i più Democratici 
dell’Europa [in nota: Uri, Schwyz, Unterwald ecc.] si dovette comprendere 
che Democratizzare non è più Democratizzare. Adunque democratizzare uno 
Stato nel vero moderno significato vuol dire: Abbattere il Governo che vi 
era, fosse Democratico, Aristocratico, o Monarchico, o di qualunque forma: 
cacciare gli uomini onesti dal comando, e mettervi i Birbanti: formare dei 
Birbanti, popolo; e del vero Popolo Schiavi: spogliare il Paese di tutto ciò 
che ha di valore, e portarlo in esteri Paesi: annichilare la Religione, e sopra 
tutto la Cattolica: opprimere i suoi Ministri ec. ec. Le Fiandre, l’Olanda, Mi-
lano, Bologna, Ferrara, Modena, Roma, la Svizzera sono stati in tal maniera 
costantemente, ed invariabilmente, Democratizzati. Da questa spiegazione si 
ricava la intelligenza di tutti i vocaboli derivativi, come Democratico.7 

Al di là del fiorire di compilazioni come queste, ideate per propagan-
dare o demolire il lessico rivoluzionario, quel che va notato è che da allora 
in poi si fa sempre più marcata, anche nei vocabolari generali dell’italiano, 
la propensione a trattare ideologicamente il lessico politico e intellettuale. 
Specie nella seconda metà dell’Ottocento, nel momento in cui si andava 
costituendo la nazione italiana, molte opere lessicografiche contribuirono, 
a seconda della personalità e delle passioni politiche dei loro autori, a dar 
voce alle istanze liberali o conservatrici, autoritarie o democratiche, cleri-
cali o anticlericali della società. 

Tuttavia la “politicizzazione” dei vocabolari raggiunse la sua acme – e 
in certo modo, raffinandosi ulteriormente, si generalizzò – nel Novecento, col 
regime fascista in Italia e fuori d’Italia con gli altri regimi totalitari.8 Mentre 
per l’avanti si poteva notare una certa diversità fra le posizioni ideologiche 
assunte da questo o quel vocabolarista e ogni tanto si dava anche il caso di 
qualcuno che aveva il coraggio di andar controcorrente, in Italia, con l’av-

7. Nuovo vocabolario filosofico: 29-30.
8. Sul lessico e la lessicografia dell’Italia mussoliniana rimando ai lavori di Susanne 

Kolb (1990 e 2014), con cui ho spesso discusso di questi argomenti e che voglio qui ringrazia-
re di cuore. Per i vocabolari del tedesco in epoca nazista, vedi Müller 1994; Mückel 2005; di 
impostazione lessicologica più generale: Schmitz-Berning 2007. Per la lessicografia d’epoca 
sovietica vedi, sugli ideologemi del dizionario di D.N. Ušakov (1935-1940) e le reazioni al 
linguaggio totalitario, Kupina 1995; ma cfr. anche Sériot 1984 e il saggio di Živov 2012.
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vento del fascismo, tutti più o meno si allinearono politicamente dalla stessa 
parte, consolidando una sorta di conformismo lessicografico che, sia pur tra-
sfigurato e addomesticato, continuerà a sopravvivere anche dopo la fine di 
quel regime, adattandosi via via al trascolorare delle ideologie che si sono 
susseguite nel secondo dopoguerra, fino a travasarsi nella melassa “politica-
mente corretta” e nel soporifero “pensiero unico” dei vocabolari d’oggi. 

1. Le modalità “delegittimanti” nei dizionari 

I dizionari registrano solo parole, ingabbiate per giunta nell’artifi-
ciale ordinamento alfabetico del lemmario, e quindi la manipolazione 
ideologica che vi si può esercitare è abbastanza circoscritta e ha carattere 
e modi diversi rispetto a quelli della normale prassi linguistica. Il loro 
ruolo ideologico è comunque significativo – tanto che la realizzazione di 
vocabolari è non di rado sostenuta dai gruppi dominanti – accanto agli 
altri mezzi di cui ci si serve per promuovere una data visione del mondo 
attraverso la lingua, a cominciare da scuola, istituzioni culturali, control-
lo della comunicazione pubblica, disposizioni legislative, ecc. Insomma 
anche i vocabolari, almeno in certi momenti, possono rientrare a pieno 
titolo nell’arsenale degli strumenti di una politica linguistica.

Finora nel valutare l’aspetto ideologico dei vocabolari si sono usati pa-
rametri centrati soprattutto sul versante dell’analisi linguistico-lessicografica, 
individuando il tipo di lingua proposta, le eventuali modalità di approvazio-
ne, disapprovazione o censura delle parole, il dispiegamento o meno di con-
notazioni e marche d’uso valutative, di esempi e fraseologia di parte, ecc. Ma 
qui, volendo far tesoro del filone di ricerche sulla “delegittimazione” inau-
gurato dai sociologi della politica e dagli storici – un filone cui si alimenta 
anche l’ordito di questo volume – adotterò, insieme ai criteri linguistici, un 
punto di vista più orientato sugli effetti sociolinguistici delle manipolazioni 
vocabolaristiche, intendendo le strategie legittimanti o delegittimanti come 
un derivato dell’impianto valutativo del lavoro lessicografico, ovvero conse-
guenza di quell’insieme di definizioni, esempi, glosse, marche d’uso di cui è 
responsabile il lessicografo e che erano e restano sotto la lente del linguista.9 

9. Sui vari aspetti della delegittimazione nella prassi e nella comunicazione politico-
sociale, vedi Bar-Tal 1990; Chilton 2004; Tileagă 2016; Cammarano e Cavazza 2010. Su casi 
particolari di delegittimazione cfr. Di Nucci e Della Loggia 2003; Ravenna e Roncarati 2008; 
Hellin Garcia 2013. Sugli aspetti linguistici della delegittimazione cfr. Baldi e Franco 2015.
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Va anche tenuto conto, come si è già accennato, che non tutte le 
parole del lemmario di un vocabolario si prestano ad esser manipola-
te, ma specialmente quelle che possano esser dotate di un “significato 
valutativo”, ovvero posseggono una forte risonanza emotiva e soggetti-
va che le rende connotabili positivamente o negativamente, con diverse 
gradazioni che vanno dal pieno apprezzamento alla censura, dall’ironia 
al dileggio. Alcune di queste parole, poi, orbitano intorno a uno solo dei 
due poli: sono solo positive (giustizia, pace, prosperità) o solo negative 
(boicottaggio, crumiro, terrorismo), o diventano tali in un dato momento 
storico. Altre invece hanno una connotazione potenzialmente bipolare, 
anfibologica (autorità, borghese, compromesso, liberismo), e in questo 
caso il loro significato valutativo dipende da chi le usa o dal contesto o 
dalle particolari collocazioni sintattiche in cui vengono presentate. 

Inoltre non va dimenticato che la manipolazione valutativa può av-
venire su vari piani, da quello della pura mistificazione a quello retori-
co-propagandistico, da quello moraleggiante a quello scientifico o pseu-
doscientifico. Su un piano ancora diverso si colloca la delegittimazione 
fondata su criteri linguistico-normativi, ovvero quella che apparentemen-
te guarda più alla forma che non al contenuto delle parole, come nel caso 
delle censure di tipo puristico (che spesso sono la maschera di posizioni 
conservatrici): «Ferménto […] dicono alcuni per quella Agitazione degli 
animi, più o meno manifesta, che suol precedere i tumulti popolari: “C’è 
un gran fermento per Firenze, e i soldati son tenuti chiusi ne’ quartieri”. 
Però è un modo strano, e si può dire schiettamente Agitazione, o simile», 
si legge in Rigutini e Fanfani 1875.10 

I settori del lessico più esposti ai giudizi di valore e ai venti dell’ideo-
logia, come si è visto, sono diversi, anche se nel corso di questo lavoro mi 

10. Oltre a Rigutini e Fanfani 1875, cfr. anche Rigutini e Fanfani 1893, dove «modo 
strano» è sostituito con «modo scorretto». Nonostante di «fermento spirituale» avesse già 
parlato il Magalotti, in campo politico-sociale il traslato si diffonde attraverso il france-
se (per fermentazione cfr. Leso 1991: 231, 562), tanto che nell’Ottocento quest’uso viene 
osteggiato dai puristi: «Tra quegli scrittori che vanno a tastoni per il campo delle lettere, 
nè sanno conoscere la rosa da’ pisciacani, è usitatissima la parola Fermento per Agitazione, 
parlandosi di popoli. Come: C’è del fermento per Firenze, e simili; che oltre ad Agitazione, 
si dice familiarmente c’è del bu bu; c’è del bolli bolli […]» (Fanfani e Arlia 1877); «dal 
Fermento, che altro non significa che Lievito, i Francesi hanno trasferito il vocabolo a 
significare Agitazione degli animi, come: Il fermento popolare; Bisogna sedare il fermento 
che serpeggia tra i cittadini» (Rigutini, 1886). Sull’attività lessicografica di Giuseppe Ri-
gutini (Lucignano, 1829-Firenze, 1903) vedi Fanfani, M. 2011: 33-61. 
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concentrerò fondamentalmente su quelli inerenti la sfera politica.11 E anche 
le strategie adottate dai lessicografi per svalutare o delegittimare certi lesse-
mi, e talora intere famiglie lessicali, variano molto, nonostante si concen-
trino fondamentalmente su tre punti del vocabolario: la macrostruttura, la 
definizione, la scelta degli esempi. Non mancano però interventi delegitti-
manti che concernono anche altre parti della microstruttura: le marche d’uso 
e di valore, la disposizione degli esempi, la fraseologia di corredo, le glosse 
e perfino le spiegazioni etimologiche. Molto dipende dalle inclinazioni del 
compilatore che può intervenire in una o più di tali sezioni.  

Per quanto riguarda la macrostruttura, già nella scelta dei lemmi e nel-
la decisione di omettere le voci indesiderate si ha la possibilità di rappre-
sentare una determinata visione delle cose e così di orientare chi consulta 
il dizionario. Ad esempio diversi vocabolaristi del secolo XIX tendevano a 
escludere i disfemismi: talvolta in modo programmatico e con sistematici-
tà, come avviene nel già ricordato Vocabolario della lingua parlata, dove 
si dichiara nella prefazione: «Ma quello che avrà l’approvazione di tutti, 
poichè non è cosa disputabile per gente di garbo, si è l’aver lasciato fuori 
tutto ciò che in qualche modo riuscisse ad offendere il buon costume, affin-
chè il libro possa entrare onestamente nella famiglia e nella scuola, e stare 
sul tavolino così d’un  uomo maturo, come di una giovinetta».12 Allo stesso 
modo si può operare in altri “settori sensibili” del lessico, a cominciare 
appunto da quello politico, censurando col silenzio le voci sgradite. 

Nel Vocabolario di Pietro Fanfani (1855, ma la situazione è identica 
nella seconda edizione del 1865), non compaiono diversi termini politici 
che magari ci aspetteremmo: comunista, conservatore, federalismo, fe-
derazione, frammassone, massoneria, moderato, ecc.; tuttavia in diversi 
di questi casi si può esser quasi certi che l’esclusione dipenda non da 
pregiudizi ideologici, bensì da ragioni “puristiche” e antineologistiche.13 
Invece nel Novo vocabolario (1871-1897) di Giovanbattista Giorgini e 
Emilio Broglio, entrambi manzoniani e quindi aperti alla lingua dell’uso 

11. Fra i tanti studi sul linguaggio della politica, ricordo Dieckmann 1975; Desideri e 
Marcarino 1980; Desideri 1984; Cedroni e Dell’Era 2002; Gualdo 2006; Baldi 2012. 

12. Rigutini e Fanfani 1875: x; su questo aspetto della lessicografia ottocentesca cfr. 
Giovanardi 1982: 12; diverso invece l’atteggiamento di Petrocchi che da manzoniano e 
positivista registra molte voci basse e sconce: vedi Manni 2001: 94.

13. Per un’analisi delle scelte ideologiche e della struttura dell’opera vedi Giovanar-
di 1982; più in generale sull’attività lessicografica di Pietro Fanfani (Collesalvetti, 1815-
Firenze, 1879) cfr. Marri 1979; Zamarra 1991.  
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e alle novità, mancano nel lemmario comunismo e socialismo e di guerra 
sociale (s.v. sociale) si indica solo l’accezione storica: «si disse la guerra 
che i soci mossero al Popolo romano».14 In questo caso il fatto è piuttosto 
strano, e si spiega solo considerando il carattere “governativo” del vo-
cabolario, visto che i due personaggi, per quanto appartenenti alla destra 
liberale, erano di ampie vedute, tolleranti e anche quasi di certo affiliati 
a qualche setta illuminata (tanto che non son pochi nel loro vocabolario 
i termini della politica, della vita parlamentare e perfino delle società 
segrete: carbonaro, carboneria, frammassone, frammassoneria, Giovane 
Italia, massoneria).15 

In altri casi si tace il particolare significato politico o ideologico del 
termine, come avviene ancora nel Giorgini-Broglio a proposito di cosmo-
polita, del quale si registra solo l’accezione letterale: «Persona che non 
ha dimora stabile, non ha più affezione per un paese che per un altro, e si 
adatta facilmente alle usanze del paese in cui si trova».16 Il perché di que-
sta scelta – che inspiegabilmente oblitera l’originaria accezione ideale, 
ovvero il valore universalistico che il termine aveva avuto fin dalla sua 
prima diffusione fra gli illuministi e che continuerà ad avere con l’uma-
nitarismo di Mazzini – dipende dalla febbre nazionalistica di gran parte 
dell’intellighenzia ottocentesca. Agli occhi di molti la carica morale del 
“cosmopolitismo”, che mirava alla fratellanza e all’affetto fra i popoli, 
contrastava con le aspirazioni del “patriottismo”, per il quale ogni uomo 

14. In quegli anni era già comune la nuova accezione dell’espressione, come avverte 
il Tommaseo-Bellini (s.v. sociale): «Guerra sociale: può avere due sensi: quello di Guerra 
che si combatte da più popoli associati insieme a comune difesa; e l’altro quando principii 
e interessi d’un’aggregazione d’uomini si urtano, si collidono tra loro, senza che ancora sia 
veramente guerra civile». Sul Giorgini-Broglio, cfr. Ghinassi 1979. 

15. Nonostante alla voce frammassone nel Giorgini-Broglio si riportasse come 
d’esempio la frase: «Adesso i frammassoni giocano a carte scoperte», le carte erano e 
sono ancora abbastanza coperte e non è facile appurare con certezza se i due politici-
lessicografi appartenessero a qualche loggia. Per Giovan Battista Giorgini (Lucca, 1818-
Montignoso, 1908), tuttavia, la moglie Vittoria Manzoni nelle sue memorie ne accenna 
velatamente: «Bista in quegli anni [dopo il 1860] strinse salde amicizie cogli uomini 
nuovi; amò soprattutti lo Spaventa ed il Sella [entrambi affiliati], anime di cristallo, menti 
elevatissime, cuori d’oro, ma che hanno forse esercitato sullo spirito di lui un’influenza 
non conforme ai miei desiderii… Dio, che tutto vede e tutto può, non distolga da noi la 
sua misericordia!…» (Scherillo 1923: 136).

16. Una definizione simile in Fanfani 1855: «Persona che non ha luogo fisso ove 
vivere, ovvero Uomo che in verun luogo non è straniero» (ma in Fanfani 1865 si aggiunge 
alla fine: «che ha per patria il mondo»).
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deve amore e fedeltà anzitutto alla sua patria: deve avere “una” patria. 
Così i lessicografi più influenzati dalle idee nazionalistiche preferirono 
puntare solo sul significato letterale di cosmopolita, più neutro e, anzi, 
già in sé non privo di una sfumatura negativa: chi vive con un piede qua 
e uno là per il mondo in genere non è benvisto dai più. Oppure dichiara-
rono chiaro e tondo il valore dispregiativo che la parola aveva assunto, 
come faranno gli accademici della Crusca: «Cosmopolita. Sost. masc. 
Propriamente Cittadino del mondo: ma dicesi, non però senza un certo 
senso d’ironia o di biasimo, di Chi riguardando indifferentemente come 
patria qualsivoglia parte della terra, non ha affetto speciale verso la patria 
vera» (Crusca 1963-1923).

Questa sorta di mistificazione lessicografica del cosmopolitismo la 
ritroviamo amplificata nei vocabolari dell’epoca fascista. Ad esempio 
Enrico Mestica nel suo dizionario scolastico del 1936 così definisce co-
smopolita: «Cittadino del Mondo, Che ha per Patria il Mondo; e perciò 
appunto, Un senza Patria; peggio ancora di don Abbondio, per cui la 
Patria è “il luogo dove si sta bene”». E anche quando si registrerà l’ac-
cezione ideale della parola, si provvederà a svalutarne il senso originario 
allegando dopo la pura definizione esempi quasi tutti negativi, come si 
vede nel Vocabolario dell’Accademia d’Italia (1941):

Cosmopolita agg. Che ha caratteri o qualità universali, al di sopra e al di fuori di 
quelli nazionali o regionali. Gli uomini cosmopoliti saranno sempre tepidi cittadi-
ni (Foscolo). L’amor patrio di Roma divenuto cosmopolita, divenne indifferente, 
inattivo e nullo (Leopardi). Un pensier cosmopolita Ci moltiplichi la vita E ci 
slarghi il cranio (Giusti). Il Manzoni … nei fondamenti del suo mondo poetico, è 
umano o, come oggi dicesi, cosmopolita (De Sanctis).
2. s.m. Chi crede di poter far prevalere sull’affetto per il proprio paese, quello 
verso tutte le genti e terre del mondo; (letteralm. «cittadino del mondo»); chi ri-
guarda indifferentemente come patria qualsiasi parte della terra. Son molti oggidì i 
quali vorrebbero parere di niun paese, e credono farsi grande onore chiamandosi 
«cosmopoliti» (F.M. Zanotti). 

Tutt’altra considerazione per la parola cosmopolita nel dizionario di Tom-
maseo: «Alla lettera Cittadino del mondo. […] Così dicesi chi non ristringe 
l’affetto e lo studio a sola la città, la nazione, dov’egli è nato o dov’abita, ma 
in essi abbraccia tutta la terra e gli abitanti di lei». Per le radicate convinzioni 
cattoliche del letterato dalmata l’idea di nazione non implica esclusività e 
chiusura ma, considerata nella luce dell’universalismo evangelico, può ben 
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accordarsi col cosmopolitismo.17 Non a caso Tommaseo aggiunge di seguito 
il lemma cosmopolìtica (sostantivo) che ricava dal Sistema filosofico (1845) 
di Antonio Rosmini e che definisce con parole sue: «Così potrebbe chiamarsi 
la dottrina del governo della società religiosa, da cui sola può venire l’unità 
del genere umano, e il suo ordinamento compiuto». E poi al lemma cosmo-
politico accenna alla letterarura cosmopolitica («che comprende e giudica 
in proporzione del loro valore tutte le letterature de’ popoli varii; e a tutti i 
popoli, ne’ concetti e nelle opere proprie, ha la mira», un argomento di cui 
si era occupato (anche qui cercando un rapporto fecondo con la “letteratura 
nazionale”) nell’«Antologia» del novembre 1832, dopo il saggio di Mazzini 
sulla “letteratura europea” e le critiche di Apprandino Arrivabene.18

Accanto alla censura delle voci o delle accezioni indesiderate, un altro 
sistema per usare il lemmario a fine delegittimante è quello di affogare il 
termine da svalutare in un arcipelago di lemmi ad esso ricollegabili di tono 
chiaramente schernevole o peggiorativo. Vero è che in passato i compilatori 
tendevano a inzeppare il lemmario con derivati e alterati non sempre giustifi-
cabili sul piano lessicologico (talora si trattava di hapax letterari o addirittura 
di formazioni create ad hoc dal lessicografo) e spesso distribuiti con poca 
uniformità: tuttavia, a guardar bene, alcune di tali inzeppature non sembrano 
dovute al caso. Ad esempio il democratico e anticlericale Rigutini nel suo 
vocabolario del 1875 dispone attorno a frate una bella raggera di voci quasi 
tutte peggiorative: fratacchione, fratacchiotto, frataccio, frataglia, frataio, 
fratata, frateria, fratescamente, fratesco, fraticello, fraticino, fratino, frati-
smo, fratoccio, fratone, fratotto; e lo stesso fa con prete: pretacchione, pre-
taccio, pretaio, pretazzuolo, pretesco, pretino, pretone, pretonzolo. In modo 

17. Tratta del cosmopolitismo di Tommaseo (Sebenico, 1802-Firenze, 1874) e dei pa-
trioti cattolici dell’Ottocento, inteso da loro come non contrastante con l’idea di nazione, 
Pertici 2016: 213-217. Per una di quelle sviste che allignano come gramigna fra il loglio 
del GDLI, al relativo lemma cosmopolita viene attribuito a Tommaseo un esempio («Sono 
molti oggidì i quali vorrebbon parere di niun paese, e credono farsi grande onore chiaman-
dosi “cosmopoliti”, che è quanto dire cittadini del mondo; e questi non avranno certamente 
urbanità niuna, anzi, mostrando di non esser nati [in niun paese, mostreranno di non esser 
nati] nemmeno nel mondo») che non può esser suo in alcun modo e che invece è tratto, 
come si è visto dal Vocabolario dell’Accademia e come indica lo stesso Tommaseo-Bellini, 
dai Ragionamenti poetici (1768) di Francesco Maria Zanotti; va poi aggiunto che oltre che 
nella svista maggiore, il GDLI inciampa anche in piccole sprecisioni formali e in un “pe-
sce”, dato che il suo esempio è privo della frase qui racchiusa fra parentesi quadre.   

18. Cfr. Prunas 1906: 119-120; Carpi 1974: 276. Sulla “letteratura cosmopolitica” 
Tommaseo ritornerà nel volume Della bellezza educatrice (1838: 137-143). 
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analogo nel vocabolario «ordinato» e finanziato dal governo e compilato da 
due uomini d’ordine, come Giorgini e Broglio, al lemma repubblica vengo-
no accodati quelli di repubblicanaccio, repubblicanamente, repubblichetta, 
repubblichina, repubblicona e repubblicone; e inoltre per repubblica ci si 
fa scrupolo di registrare anche il senso traslato di «Luogo, Casa, famiglia 
dove tutti comandano, dov’è gran confusione. Quella famiglia, è una vera 
repubblica; nessuno vuole obbedire».19 Lo stesso succede nel dizionario del 
democratico e socialista Policarpo Petrocchi, dove alcuni lemmi sono ac-
compagnati, sia sopra che sotto rigo, da un’insolita quantità di derivati di 
tono ironico o spregiativo: padrone, ad esempio, deve vedersela con padro-
naccio, padroncione, padronella, padroneria, padronesco, padronessa.20  

Ma gli espliciti interventi svalutativi e delegittimanti del lessicografo 
emergono soprattutto nella microstruttura, a cominciare dalle definizioni 
che si prestano bene a sottili processi di rideterminazione di senso e a ritoc-
chi connotativi, come si può vedere dai seguenti esempi: «arruffapòpoli, 
s.m. indecl. Demagògo che cerca di pescàr nel torbo» (Petrocchi): la spie-
gazione del termine lo priva di quella scherzosa leggerezza con cui Giusti, 
in una lettera del 21 aprile 1849, se n’era servito per descrivere i rivolu-
zionari alla Guerrazzi: «Costoro non sono nè repubblicani nè demagoghi, 
sono arruffapopoli»; «Birro. s.m. Nome degli agenti della bassa polizia, 
sotto i governi dispotici; che non avevano divisa, ed esercitavano il loro 
ufficio con duri ed acerbi modi, ed arbitrari; per la qual cosa anche adesso 
suol chiamarsi dispregiativam. Birro qualunque ufficiale di polizia, che il 
suo ufficio eserciti come facevano gli antichi birri» (Rigutini e Fanfani 
1875); «Clericale […] Oggi nel linguaggio politico, fecondo sempre di 
nomi nuovi, dicesi di Colui che è addetto a un partito, nemico, sotto colore 
di religione, a ogni civile libertà» (ivi); «Sanfedista […] T. stòr. Associa-
zione politico-religiosa che difendeva gl’interèssi del tròno e dell’altare 
e puntellava in Itàlia le tirannie stranière» (Petrocchi): i Borboni saranno 
stati tiranni, ma per i sanfedisti non erano più stranieri dei Savoia.

19. Si tratta di un toscanismo semantico recente (postquarantottesco?), registrato la 
prima volta in Fanfani 1863: «Come nel popolo c’è l’idea che in un governo repubblicano 
tutti possan fare quel che gli talenta senza freno di leggi; così in una brigata qualunque 
senza ordine o freno veruno si dice che Ci è repubblica».

20. Sul dizionario del letterato pistoiese vedi Manni 2001. Formatosi come alunno 
esterno del seminario di Pistoia, Petrocchi (Castello di Cireglio,1852-1902) manifestò sem-
pre sentimenti radicalmente anticlericali, simpatizzò per Garibaldi, fu repubblicano, socia-
lista, anticolonialista: cfr. Bruschi 1998.  
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Più spesso il lessicografo, specie quando non si vuol compromettere 
direttamente con una definizione che potrebbe rivelare il suo orientamento, 
lascia parlare in sua vece l’esemplificazione, sia quella fittizia che quella 
d’autore: «Baciapile. s.m. Bacchettone: “Guardatevi da’ baciapile, che al bi-
sogno ve l’accoccano meglio di qualunque altro”» (Rigutini e Fanfani 1875); 
«Positivismo. s.m. Voce nuova, con la quale si intende quella dottrina, che 
non accetta se non il fatto, e l’esperienza, e sopra di questi si fonda soltanto: 
“Il positivismo è la filosofia più volgare del mondo”» (ivi); «Radicale […] 
Di partito estremo, che vuol rifar lo Stato dalla radice. Bisogna combattere 
il partito radicale» (Giorgini-Broglio); «Retrivo […] Di persona che non 
ama il progresso; Retrogrado. […] I retrivi gridano a squarciagola contro il 
governo» (ivi); «Sciopero […] oggi comun. Il cessare che fanno molti operai 
tutt’insieme da un dato lavoro, o servizio, per indurre chi li paga a far loro 
delle concessioni. […] Gli scioperi sono promossi dalle sette» (ivi). 

In altri casi il vocabolarista punta sulle glosse con cui accompagna gli 
esempi o su eventuali commenti metalinguistici: «Codino […] si usa oggi 
a significare Chi si mostra avverso ad ogni idea di progresso: “I codini son 
tutti lieti per l’abdicazione del re Amedeo: – I partiti liberali estremi chia-
mano codini tutti coloro che non la pensano come loro: – I Mazziniani son 
codini per coloro che vagheggiano la comune col petrolio”. E questo è se-
gno che i termini del linguaggio politico hanno per lo più un senso relativo» 
(Rigutini e Fanfani 1875); «Parlamentarismo. s.m. Il modo del governare 
per mezzo del parlamento; “Napoleone III sprezzava il parlamentarismo, e 
cadde quando lo accettò” – Voce da fare spiritare i cani» (ivi).

Per quanto riguarda la fraseologia mi limito ad alcuni modi prover-
biali che l’anticlericale Petrocchi inserisce alla voce prète: «Va’ e ripòrta 
la còtta al prète. A chi à la ∫bòrnia o è alticcio. […] A prète matto, pòpolo 
spiritato. […] Come la còtta dei prèti. Che si tira da tutte le parti. D’una 
cosciènza elàstica. § Da’ da bere al prète che il chiérico à sete. A chi 
chiède per altri, e vuol per sé. § Èsser più i birri che i prèti. § Èsser più i 
débiti che i créditi. § Èssere o Fare come prète Pero che insegnava a di-
menticare. § Sbàglia il prète all’altare. Si ∫bàglia tutti. § Far come prète 
Pino […]. Non è male che il prète ne goda. D’un male da poco, che non si 
mòre. § Se uno nasce, il prète pasce; se uno mòre, il prète gode. § Prèti, 
frati, mònache e polli non si tròvan mai satolli. § Costare un oggètto o 
un indivìduo quant’a farlo prète. Molto».21 

21. Va detto che la voce, di cui Petrocchi avverte subito che «non di rado ha dello 
spregiativo», presenta diversi esempi di collocazioni di tono basso o irriverente, non tutti 
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Nella maggior parte dei casi, come si è accennato, gli interventi valu-
tativi si riscontrano in più settori del lemma. Ciò appare in modo singolare 
nel grande dizionario di Tommaseo, fervente cristiano e spirito libero, ge-
loso della propria autonomia di pensiero e perciò distante da qualsivoglia 
pregiudizio ideologico o convenienza di partito.22 Di conseguenza i suoi 
interventi risultano quasi sempre controcorrente e talora spiazzanti, tesi a 
ricercare il vero valore delle parole, smascherando con lucidità e coraggio 
le mistificazioni del “politicamente corretto” della sua epoca. E in questo 
generoso tentativo di liberare la lingua dai veli opachi del conformismo, 

dovuti alla fama di cui, per la comune, godevano all’epoca i sacerdoti: «Una fàccia da 
prète, pare un p., […] Prète tabaccoso, unto, […] Far p. uno. Ordinarlo sacerdòte, o co-
stringerlo. […] Prète spicciolo […]. P. scagnòzzo. Che va qua e là dove gli pàgano più la 
messa. § Non volere il p. Morir senza p. Non vuol saperne di prèti […]. Un branco di prèti 
[…]. escl. di stizza. Mondo prète! § P. sconsacrato! […] escl. volg. Zio p.! […]».    

22. Folena osserva a questo proposito: «Obiettivo massimo del Tommaseo era di il-
lustrare attraverso il dizionario le idee morali, civili e letterarie, e da questo punto di vista i 
suoi interventi costituiscono un insieme organico e personalissimo, accanto a quello estratto 
dal Rosmini per la parte filosofica. Se la registrazione dei neologismi […] è piuttosto parca, 
anche per reazione al dilagante enciclopedismo, molti termini politici entrano qui per la 
prima volta in un vocabolario italiano. In questo settore le [T.] sono sempre presenti. Per la 
prima volta compare con due croci, come neologismo vitando, comunismo (-ista), che ha 
una definizione certo premarxiana: “istituzione sociale, o piuttosto sogno d’istituzione, in 
cui i beni materiali fossero tutti ugualmente distribuiti ad arbitrio de’ capi della società. Pa-
rola e idea esotica”. Sorte ancora peggiore tocca alla registrazione di socialismo: “il solito 
-ismo di mal augurio; ci viene di Fr.; e con questo nome denotasi la dottrina (se dottrina è, 
non appetito né sogno) che propone un che tra il Comunismo e il Dispotismo, cioè di rim-
pastare tutta la società civile senza norme morali determinate, rompendo tutte le tradizioni 
e le consuetudini”. Sotto la stessa voce è registrato anche sociologia, con la chiosa sulla 
sua origine: “il Sig. Comte creava la parola Sociologia, dalla quale si sarebbero generati i 
Sociologhi: ma il Sig. Comte non farà razza; e il suo Positivo, il mondo a caso pone”. Sorte 
analoga tocca a Positivismo, anch’esso immatricolato per la prima volta in un vocabolario 
italiano. Il Tommaseo repubblicano e federalista registra anche il significato americano 
di repubblicano come partito politico: “3. [T.] Repubblicani nella libera America, oggidì 
chiamansi que’ di parte radicale, contrarii ai democratici, conservatori, come suol dirsi, 
dottrinarii”. Era allora il partito erede di Lincoln, antischiavista e progressista. In fatto di 
termini politici, sempre anfibologici, si compiaceva spesso di “rivoltare la frittata”: così 
per “repubblicanamente severo. Ma, quando la repubblica è insegna d’osteria o di bottega, 
repubblicanamente mascalzone. C’è degli uomini repubblicanamente monarchici, ce n’è 
di tirannescamente repubblicani”. Sotto federale, nei giorni di Sadowa, lancia una freccia 
ben aggiustata contro Bismarck: “Kiel porto prussiano o federale… Se nel fare prussiano 
a dirittura quel che era federale, il conte di Bismarck abbia confermato l’etim. di foedus da 
fides, lo dicano i dotti tedeschi”» (Folena 1997: 201-202). 
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lavora a tutto tondo, trapassando perspicacemente definizioni, esempi, 
glosse, etimologie, per emergere spesso in fulminanti aforismi in cui si 
manifestano appieno il suo carattere franco e i suoi indomiti personalissi-
mi umori. Per capire come Tommaseo scavi in profondo, al di sotto della 
patina oleografica di certo lessico politico risorgimentale, bisognerebbe 
analizzare per intero i suoi lemmi e la loro esemplificazione. Qui mi limito 
a qualche scheggia delle notazioni firmate con la sua T., in modo da dare 
un’idea di ciò che rappresentasse quel dizionario, pur con le sue apparenti 
stravaganze, per la critica alle ideologie allora dominanti:
accentramento […] Atto ed effetto dell’Accentrare, o Stato dell’essere accentra-
to. Accentramento de’ poteri riesce a impotenza. 
deduzione delle spese [alla voce deduzione, § 4]: Il conte di Cavour fe’ pagar l’im-
posta sulle eredità senza deduzioni de’ debiti, conciossiacosachè la libertà costi cara.
gesuita […] Come Agg. Non il Religioso della Compagnia che con superbia mal 
cauta sdegna il titolo di Frate, ma il Laico addetto al partito dei Gesuiti, e Colui a chi 
si vuol dare di finto nelle cose religiose e in altre. Ne fanno in questo senso Gesuita 
anche femm. e Gesuitessa e Gesuitaccio, e Gesuiterìa e Gesuitante e Gesuitico, e li 
registriamo qui per la storia della lingua e de’ costumi, senza farne articolo da sè in 
questo senso, come non ne faremmo, se campassimo infino a Tedesco, di Tedescac-
cio e Tedeschería.23

Giovane Italia [s.v. italiano, § 6] Società di Giuseppe Mazzini, che è vecchia 
oramai; la quale sentenziava nel 1833 che, chi avesse oltre ai venticinque anni, era, 
non maggiore d’età, ma imbecille. Senonchè l’imbecillità non ha punto riguardo 
agli anni, è come la morte.
Guardia nazionale [s.v. nazionale] Guardia nazionale, è copiato dalla Francia, 
è oltraggioso alla milizia regolare, quasi che la milizia parte della nazione non 
fosse. Perchè non Civica, come dicevasi sin sotto i Francesi in Italia? Ma adesso 
siamo più infrancesati e più intedescati che sotto gli stranieri governi. Titolo più 
gen. e più eletto, sarebbe Guardia cittadina. 
moderato […] Politica moderata. – Deputati di parte moderata. Sost. I moderati, 
detti anche Smoderati, perchè smoderatamente bramano moderare.

23. Tommaseo visse fino al lemma si e quindi non poté impedire che finissero nel 
vocabolario anche le sue schede di tedescaccio e tedescheria. L’accezione spregiativa di 
gesuita ‘falso, ipocrita’ è comunque ben rappresentata nei lessici ottocenteschi; addirittura 
nel Vocabolario milanese-italiano (1814) di Francesco Cherubini, come rilevano Danzi 
2001: 133-134 e Marazzini 2009: 199-200, per gesuitta erano registrati i particolari signi-
ficati di ‘porco’ e ‘scarabocchio’ che, al di là della loro motivazione, non sembrano certo 
rappresentare degli “stereotipi innocui”.
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nazione […] Quella è più propriamente Nazione, ove gli uomini hanno comune 
la schiatta, la lingua, le leggi, e la potenza e la volontà d’eseguirle. | […] I sensi 
indeterminatamente promiscui che soglionsi dare a Gente, Popolo, Nazione, sono 
documento storico da meditarsi, e da farne un’analisi chimica per distinguerne al 
possibile gli elementi. Gente, col suono, dice Generazione; e ha però senso più 
generale, che s’applica tanto alle private famiglie, quanto alle grandi famiglie de’ 
popoli […]. Popolo, nella sua origine, porta l’idea di moltitudine, avente o no 
schiatta comune, più o meno civilmente ordinata […]. Siamo nazione, lo potete 
voi dire? | L’Italia nella mente e nel cuore di taluni si sentiva nazione innanzi il 
1846 più che dopo. Adesso ell’è un nome geografico più di prima. Il sig. Metter-
nich, che diceva Il diluvio dopo di me, profetava come Caifasso. – Si farà d’Italia 
nazione quando l’unità non andrà nell’un via l’uno. A costituirsi in nazione non 
basta avere brani della nazione in regalo; bisogna non sbranare que’ brani […].   
parlamento […] Consesso di persone elette dalla nazione, o piuttosto da que’ po-
chi che diconsi essere la nazione, a deliberare sopra le cose pubbliche (Deliberare 
è qui usato per modo di dire).
polizia […] Il più comune uso odierno (comune nel linguaggio urbano; ma la 
maggiore e la miglior parte della nazione ignora cotesto grechismo), denota Quella 
parte di governo che veglia, o fa le viste di vegliare, alla conservazione dell’ordine 
pubblico, prevenendo o reprimendo non tutti i mali morali nè i sociali, ma quelli 
che minacciano di dare molestia a chi regge. La polizia che dovrebbe antivenire gli 
abusi e i disordini, talvolta li provoca per i suoi fini, è un abuso essa stessa.  
religione della patria [s.v. religione, § 10] La religione della patria, in quanto 
l’uomo ama lei con culto devoto: ma taluni oggidì pongono la religione della pa-
tria nel voler distruggere la religione patria.

La tendenza alla “mistificazione” del vocabolario intellettuale assu-
me ovviamente una rilevanza maggiore nei momenti di trasformazione 
di una società, se il dibattito delle idee si fa più intenso, ma soprattutto 
coi cataclismi della storia, quando una rivoluzione politica impone di 
punto in bianco un nuovo regime e proprio per questo deve cancellare o 
riplasmare molto dei termini e dei significati del passato, per far spazio a 
una “nuova lingua” che rappresenti i nuovi valori rivoluzionari e la sotto-
stante Weltanschauung. Così anche i vocabolari si arricchiscono di nuovi 
slogan, nuove parole d’ordine esemplari o nuovi significati per le vecchie 
parole, mentre vanno screditando e delegittimando tutto il lessico legato 
al “mondo di ieri” e all’ideologia degli sconfitti, o semplicemente anche 
ciò che non sembra ben intonato alle fanfare del presente.

Ciò è avvenuto con i giacobini durante la Rivoluzione francese, con 
i liberali nel Quarantotto, coi patrioti nella costituzione dei nuovi stati 
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nazionali e poi sotto tutti i regimi totalitari del secolo scorso. Non sempre 
queste operazioni di mistificazione linguistica sono appariscenti e quindi 
non è facile individuarle e analizzarle. Qui cercherò di mettere in luce 
quelle che affiorano dai vocabolari italiani nel ventennio mussoliniano.

2. Lingua, vocabolari e politica durante il regime fascista 

Le istanze linguistiche di patrioti e letterati del Risorgimento – unità 
dell’italiano fondata sulla vena più nobile e autorevole della lingua, puri-
stica autonomia da influenze alloglotte, salvaguardia e diffusione sempre 
maggiore dell’idioma comune – furono riprese in epoca postunitaria dal 
movimento nazionalista e rielaborate e rafforzate, sulla scia di un senti-
mento identitario radicatosi popolarmente con la Grande Guerra, durante il 
ventennio fascista, sia attraverso direttive politiche, sia grazie a iniziative 
individuali dei più interessati, sia in modo spontaneo. Così quando si osser-
va la situazione dell’italiano di quel periodo – una situazione tutt’altro che 
compatta e squadrata – occorre distinguere non solo, com’è ovvio, l’uso 
linguistico effettivo dalle idee sulla lingua e dalle varie iniziative di politica 
linguistica; ma anche il retroterra culturale dalle nuove prospettive, l’atteg-
giamento delle istituzioni da quello dei singoli attori, e l’una dall’altra fra 
le diverse fasi in cui tale uso e tali iniziative si collocarono.24 

La politica linguistica, ad esempio, si coagula attorno ad alcuni mo-
menti e problemi particolari: la costituzione di una nuova idea d’italiano 
(come lingua moderna e nazional-popolare, unitaria ma aperta ai regiona-
lismi, ancorata alla tradizione ma non aliena dai più recenti tecnicismi), 
che prende corpo in occasione del decennale della rivoluzione (1932); l’au-
tarchia linguistica, su cui convergono le varie iniziative puristiche e che 
emerge appieno come mistificante risposta alle sanzioni decretate dall’In-
ghilterra (1935); la sublimazione linguistica del mito dell’antica Roma e il 
rilancio del latino e del latinismo che tocca il suo culmine con la costituzio-
ne dell’impero (1936); l’artificiale spostamento sulla capitale del baricentro 
dell’italiano grazie alla postulazione di un “asse linguistico Roma-Firenze” 

24. Sull’italiano fra le due guerre vedi soprattutto Migliorini 1938 e 1941; De Mauro 
1970; Mengaldo 2014; per una sintesi cfr. Raffaelli, A. 2010. Dati interessanti si possono rica-
vare anche dai lavori sulla lingua mussoliniana, a partire dal volume di Simonini (1978). 
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in sintonia con analoghe scelte politiche (1938).25 Insomma un quadro ab-
bastanza mosso di iniziative e atteggiamenti nei confronti della lingua, ora 
discordanti ora intersecantesi fra loro, che occorre tener presente anche nel 
considerare la produzione lessicografica di quegli anni, perché anch’essa 
fece parte del gioco o per lo meno ne restò largamente influenzata. 

Attraverso i vocabolari, infatti, si poteva dare una raffigurazione 
esemplare del tipo di lingua idealizzata dal regime, amplificare le linee 
di politica linguistica e soprattutto veicolare le nuove parole-guida e la 
nuova visione del mondo che ora s’intendeva propagandare. Nello stes-
so tempo, sempre attraverso di essi, si potevano combattere e demolire 
termini e concetti inattuali perché legati ad aspetti negativi della società 
e della politica del passato, oppure ancora sbandierati da movimenti e 
uomini avversi all’Italia di Mussolini. 

All’inizio, tuttavia, nella sua fase rivoluzionaria e futuristeggiante, il fa-
scismo parve non fare alcun conto di prodotti così polverosamente e pedan-
tescamente inutili come talvolta possono sembrare i vocabolari. Lo stesso 
Mussolini quand’era socialista, e anche dopo, nonostante i suoi spiccati e 
molteplici interessi per la lingua, più di una volta ci tenne a spacciarsi per 
un allergico ai dizionari: «Conio una parola orribile» – scriveva nel 1912 
a proposito di intervistomania – «Me ne dispiace tanto per i puristi, ma in 
questo momento non ho il tempo di controllare il Petrocchi e trovarne una 
migliore. Vengo al sodo»; e nel 1917 parlando di trincerocrazia, «l’aristocra-
zia della trincea»: «La parola è brutta. Non importa. Ce ne sono di più brutte 
che hanno già da tempo diritto alla cittadinanza nella lingua italiana. Ce ne 
infischiamo dei “puristi” che ringhiano davanti ai “neologismi”»; e nel 1926, 
ricordando la scelta del termine militaresco di adunata fatta nel marzo 1919 
per il raduno di piazza San Sepolcro, notava: «convocando questa riunione 
io non domandai la parola al dizionario delle sibille democratiche ancora 
ferme al loro vacuo cicaleccio, ma chiamai questa riunione con un nome che 
era già tutto un programma: la chiamai “adunata”».26  

25. Della politica linguistica del regime fascista trattano diversi contributi nel vo-
lume di Leso et al. 1976; e quelli per il convegno del 1984 Parlare fascista. Lingua del 
fascismo, politica linguistica del fascismo. Per una descrizione più organica cfr. in parti-
colare Raffaelli, S. 1983; Klein 1986; Cardia 2008; Selig 2011. 

26. Cfr. Mussolini 1951-1980, IV: 171; X: 140; XXII: 97. A proposito di trince-
rocrazia va detto che il termine era già apparso in una lettera di Mussolini, scritta il 22 
dicembre 1916 dal Carso e pubblicata sul Popolo d’Italia il 27 dicembre: «Io mi trovo 
a mon aise tra il popolo che presidia le trincee […]. Ho – malgrado disagi e pericoli – il 
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Tanto il fascismo si mostrava alieno dai vocabolari, che il primo 
provvedimento attuato dal regime nel settore lessicografico fu l’inter-
ruzione, nel 1923, del Vocabolario dell’Accademia della Crusca, che di 
conseguenza rimase fermo alla parola ozono. In realtà, sebbene agli occhi 
di certo fascismo di allora il Vocabolario della Crusca fosse solo ciar-
pame passatista, la sua fine era stata decisa sotto tutt’altro cielo, quando 
Benedetto Croce, ministro della pubblica istruzione nell’ultimo governo 
Giolitti, «per debito d’ufficio, cioè per impedire il cattivo uso che si face-
va del pubblico denaro», aveva nominato una commissione ad hoc, com-
posta da Cesare De Lollis, Giovanni Gentile e Vittorio Rossi, che nella 
relazione pubblicata nel giugno 1921 aveva espresso un giudizio assai 
duro sull’attività della Crusca, proponendo che fosse circoscritta unica-
mente all’edizione di testi antichi.27 Da diverso tempo, e da più parti, si 
erano levate numerose proteste contro quell’impresa vocabolaristica, non 
solo per la sua esasperante lentezza (cominciata nel 1861, in sessant’anni 
e in undici tomi era giunta appena alla metà del guado!) e per il denaro 
pubblico che vi si profondeva, ma perché l’opera appariva invecchiata, 
sempre più distante dalla realtà del nuovo italiano postunitario, legata a 
parametri filologico-lessicografici inadeguati alle esigenze della cultu-
ra contemporanea. Pallido simulacro di ciò che aveva rappresentato in 
passato, il Vocabolario della Crusca, ancora incentrato sulla lingua della 
tradizione letteraria, era del tutto inattuale in un’Italia dove il toscano 
stava progressivamente perdendo il suo antico ruolo e i neologismi dei 
linguaggi tecnici e scientifici avevano sempre più corso nella lingua co-
mune. La sua interruzione era ormai nelle cose e solo il fato volle che a 
decretarla fosse un ministro del governo fascista. In ogni caso la nuova 
élite al potere aveva altro di cui occuparsi, e passò più di un decennio 
prima che Mussolini decidesse di affidare all’Accademia d’Italia la com-
pilazione di un nuovo grande vocabolario al passo coi tempi.

Nel frattempo il regime cercò di promuovere una lessicografia di carat-
tere più pratico e rivolta alle necessità del presente. Con la rivoluzione po-
litica, i nuovi provvedimenti sociali, l’organizzazione dei sindacati fascisti 

privilegio di assistere alla formazione della trincerocrazia, della élite nuova e migliore, 
che reggerà l’Italia di domani» (Mussolini 1951-1980, VIII: 272). Per adunata ricordo 
che Mussolini aveva usato il termine non solo per la riunione di Piazza S. Sepolcro del 23 
marzo 1919 (ivi, XII: 309, 311), ma anche in precedenza, il 7 aprile 1918 (ivi, X: 433).

27. Sulla vicenda cfr. Fanfani, M. 2011: 65-66.
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e la nascita dell’ordinamento corporativo, si ebbe la necessità di riordinare, 
normalizzare e nazionalizzare le terminologie dell’amministrazione dello 
Stato e di diversi settori produttivi e merceologici. Di conseguenza s’in-
tervenne su varie questioni nomenclatorie specifiche e comparvero via via 
diversi vocabolari tecnici con lo scopo di uniformare e “italianizzare” puri-
sticamente non poche terminologie particolari. Alcuni di questi vocabolari 
furono appoggiati da istituzioni o enti pubblici, come il Dizionario sportivo 
italiano (nel «Bollettino del Sindacato fascista dei giornalisti» del 1932); il 
Commentario dizionario italiano della moda di Cesare Meano, pubblicato 
a cura dell’Ente Nazionale della Moda (1936); i Sinonimi ed omonimi nella 
terminologia bancaria, pubblicati nel 1941 dalla Federazione nazionale 
fascista dei dirigenti delle aziende di credito e dell’assicurazione, ecc.28 
La stessa Accademia d’Italia si interessò di questo particolare settore: nel 
1929 la Classe di scienze prospettò un dizionario volto «a definire con 
rigore le espressioni in uso nella scienza, ad unificare la nomenclatura e 
ad introdurre nomi italiani per concetti e termini formulati da stranieri e 
non ancora accolti in modo definitivo nella nostra lingua»; nel 1931 Ugo 
Ojetti propose un “Dizionario di arti e mestieri”, di cui apparve nel 1937 un 
primo voluminoso troncone, il Dizionario di marina medievale e moderna, 
mentre una analoga raccolta dei termini dell’aeronautica rimase inedita.29 

28. Per un elenco dei numerosi lessici settoriali apparsi fra le due guerre, vedi Raffa-
elli, S. 1983: 212 e sgg.; cfr. anche Migliorini 1961: 117-122.

29. Cfr. Raffaelli, S. 1983: 195 e sgg. Nel gennaio del 1932 Ojetti discusse della sua idea 
anche con Mussolini: «Alle 17 [del 15 gennaio] Mussolini mi ha ricevuto a Palazzo Venezia 
per parlarmi del mio progetto d’un Vocabolario d’arti e mestieri da fare in Accademia: pro-
getto ormai approvato dalla Classe di Lettere all’unanimità. […] – Ho letto la sua memoria. 
L’idea d’un vocabolario di arti e mestieri fatto dall’Accademia d’accordo coi sindacati mi 
piace molto: pratica, utile, opportuna. Io approvo. L’Accademia deve fare del lavoro utile. 
Quali sono i dizionari d’arti e mestieri più recenti? – Esemplifico. – Già, ma le parole da 
coniare sono molte… – Bisogna seguire l’uso. – Sì, l’uso. Ma chauffeur come si dice in 
italiano? Automobilista significa anche uno che possiede l’automobile e lo guida da sé. – C’è 
conducente. – Conducente che cosa? Bisogna creare una parola. Ora s’è creato autista. Sarà 
annunciato stasera. | Io taccio. Autista? Non lo dirà mai nessuno (il portiere del Gr. Hôtel già 
dice ridendo flautista. Bontempelli voleva autiere, come cocchiere. Nessuno pensa che auto 
è dal greco; peggio, che solo il popolo crea le parole che durano: fiacchere, fiaccheraio… 
L’avessero chiesto alla Crusca, sarebbero state urla di spavento. Ora lo dicono tutti. Io dico 
tassì, e Panzini l’ha accettato). | Mussolini capisce fulmineamente. Dato il mio silenzio rasse-
gnato, muta argomento. Si parla del modo con cui si potrà lavorare al dizionario, della spesa 
eccetera. Mi par contento. Conclude: – Ma il comando dovrà restare all’Accademia» (Ojetti 
1954: 379-381). Da notare lo scambio di battute a proposito della sostituzione di chauffeur: 
il Capo del governo era al corrente della proposta della Confederazione dei sindacati fascisti 
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Sul medesimo terreno della terminologia tecnica va ricordata anche la no-
tevole funzione “paralessicografica”, oltre che ideologica, svolta dall’En-
ciclopedia italiana.30 A questo proposito merita di essere considerata una 
significativa realizzazione dell’Istituto dell’Enciclopedia, i quattro volu-
mi del Dizionario di politica (1938-1940), diretto da Antonino Pagliaro 
e redatto da studiosi di politica, giuristi, storici di valore, con l’intento di 
descrivere in modo sistematico ogni aspetto della cultura politica e della 
dottrina del fascismo.31 

Un altro settore vocabolaristico che ebbe un notevole impulso dal rifio-
rire del purismo nel clima nazionalistico di quegli anni, fu quello dei lessici 
di neologismi e di forestierismi. A parte il pregevole Dizionario moderno 
di Panzini che con le sue otto edizioni (1905-1942) copre l’intero periodo, 
è tutto un pullulare di lavori di vario genere e consistenza: dalla riproposta 
della fortunata raccolta dei Neologismi buoni e cattivi del Rigutini con una 
nuova appendice dovuta a Giulio Cappuccini (1926), a due opere che pren-
don di mira soprattutto i forestierismi: il Barbaro dominio di Paolo Monelli 
(1933) e il Dizionario di esotismi di Antonio Jacono (1939), a una serie di 
lavori più dilettanteschi e meno corposi, come il Vitupèro dell’idioma di 
Umberto Silvagni (1938), Come si dice in italiano? Vocabolarietto autar-
chico di Index [Franco Natali] (1940), Autarchia della lingua. Contributo 
ideale e pratico alla santa battaglia e prontuario delle parole straniere da 
sostituirsi con le corrispondenti Italiane esistenti, prefazione-collaudo di 
F.T. Marinetti, di Adelmo Cicogna (1940).32 Carattere diverso presentano 
invece gli Elenchi dei forestierismi banditi dall’Accademia d’Italia fra il 
1941 e il 1943, i primi undici dei quali furono riuniti alfabeticamente in 
appendice al Dizionario moderno del 1942.33

Nel più solido e tranquillo settore dei vocabolari scolastici, che nei 
primi decenni del secolo si era arricchito di tre opere innovative – il Voca-

dei trasporti terrestri e della navigazione interna a favore di autista (termine che già circolava 
sporadicamente da un paio di decenni), proposta che sarebbe apparsa sui giornali il 16 gen-
naio 1932 e sulla quale, com’è noto, intervenne Bruno Migliorini con un articolo nell’«Italia 
letteraria» del 24 gennaio (Migliorini 1990: 237-239).

30. Cfr. Angelini 2002; Schafroth 2011; Kolb 2014: 132-136. Ma si veda anche Turi 
2002.

31. Cfr. Pedio 2000. 
32. Vedi Raffaelli, S. 1983: 212 e sgg.; Serianni 2011.
33. Cfr. Panzini 1942: 881-895; su questa iniziativa ufficiale vedi Raffaelli, S. 2006; 

Raffaelli, A. 2010b.
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bolario Hoepli della lingua italiana di Giovanni Mari (1910 e 1913), e i 
vocabolari di Giulio Cappuccini (1916) e di Nicola Zingarelli (1917-1922) 
–, l’influenza del regime ebbe carattere diverso.34 Dopo l’introduzione nel 
1928 del testo unico di Stato per le elementari, la sempre più capillare “fa-
scistizzazione” della scuola, le ventilate proposte di riforma che saranno 
realizzate dopo che Giuseppe Bottai diverrà ministro della Pubblica istru-
zione, tutta l’editoria scolastica venne profondamente aggiornata secondo 
i nuovi programmi e le concezioni del regime.35 Ogni testo, dai manuali 
per gli esercizi ginnici alle antologie poetiche, andava rivisto e sottoposto 
all’approvazione ministeriale. Di conseguenza, nel corso degli anni trenta, 
gli editori adegueranno via via la loro produzione scolastica alle indicazio-
ni ufficiali.36 Anche i vocabolari per la scuola non faranno eccezione e si 
comincia presto a revisionarli sul piano politico-ideologico. Così nel 1933 
l’editore Paravia ristampa il Vocabolario di Cappuccini, avvertendo nella 
nuova Introduzione che sono state rispettate le direttive previste:

L’occasione della nuova ristampa è data soprattutto dal gradito dovere di 
aggiungere nuove parole e nuovi significati, o fare importanti cambiamenti, 
esprimendo in chiara maniera le innovazioni che anche nella lingua, come 
in tutto il resto, ha portato la potente vita del Fascismo. E lo facciamo assai 
volentieri, anche come novella prova che la lingua è specchio fedele della 
vita del popolo. Non vogliamo attendere che sia pubblicata addirittura una 
nuova edizione, chè sarebbe tardar troppo, giovandoci ora della possibilità 
d’inserire ogni innovazione nella parte, ben utile come altre volte, in fine al 
volume. Ed è bene giovarsene in tale parte, la quale resta aperta ad ogni altro 
ulteriore cambiamento, giacchè la vita del Regime non si può dire davvero 
che oggi sia compiuta e, anche nella lingua, tutta determinata.37

34. Per un panorama dei vocabolari descrittivi dell’italiano fra Otto e Novecento cfr. 
Migliorini 1961: 104-105; Serianni 1992: 342-349; Cortelazzo 1996; Della Valle 2005: 42-
49, 57-62; Marazzini 2014.

35. Cfr. Charnitzky 1994; Galfré, 2000. Per uno sguardo più generale cfr. Turi 2002; 
Belardelli 2005.

36. Cfr. Galfré 2005; Ascenzi e Sani 2009. 
37. Cappuccini 1933, p. v. L’Introduzione alla presente ristampa, da cui è tratto il 

brano, come gli aggiornamenti “politici” dell’Appendice si devono probabilmente alla re-
dazione della casa editrice: infatti questa nuova Introduzione, contrariamente alla originaria 
Prefazione della prima edizione del vocabolario (1916) sottoscritta da Cappuccini e alla 
precedente Introduzione all’edizione del 1921, è redatta usando il “noi”. Su Giulio Cappuc-
cini (Roma, 1864-1934) e il suo vocabolario vedi Marazzini 2014: 276-282. 
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E mentre il testo del vocabolario, anche per evitare la spesa di una 
nuova composizione, vien riprodotto senza mutamenti, nell’Appendice di 
aggiornamento sono ora inserite non poche novità dovute alla nuova tem-
perie politica: accademia (per aggiungere l’Accademia d’Italia e cassare 
quella scientifico-letteraria di Milano), allogeno, autarchico, avanguar-
dista, avviamento, balilla, camicia nera, concordato, consulta, corpora-
tivo, direttorio, fascio, fascismo, fiduciario, littorio, milizia, parastatale, 
podestà, regime, sindacale, sindacato, ecc.38 Analogamente il vocabola-
rio di Zingarelli, che già dalla quarta edizione del 1928 portava la dedica 
«A Benito Mussolini restauratore delle sorti d’Italia», nelle successive 
edizioni (la quinta del 1935, la sesta del 1937, la settima del 1938) sarà 
qua e là ritoccato in senso fascista e accoglierà diversi termini del nuovo 
regime, alcuni corredati dalle caratteristiche vignette, come nel caso di 
balilla, fascio (che oltre a un fascio littorio reca un’immagine del “Duce 
dell’Italia fascista Benito Mussolini”), milite.39 

Ma un po’ tutti i dizionari apparsi in quel periodo, da quello di Enri-
co Mestica (1936) a quello di Fernando Palazzi (1939), portano gli ine-
vitabili segni del condizionamento esercitato dall’ideologia dominante, 
talvolta fin dal titolo, come avvenne per la ristampa del vecchio e fortu-
nato vocabolario del salesiano torinese Francesco Cerruti (prima edizio-
ne 1879), ristampa affidata a Luigi Andrea Rostagno: Vocabolario della 
lingua italiana. Con ricca nomenclatura figurata e non figurata e la no-
menclatura fascista (1940).

Qui di seguito mi concentrerò su tre opere che appartengono a tre 
diverse tipologie lessicografiche e che vennero realizzate più o meno nello 
stesso momento, intorno alla metà degli anni trenta: il Vocabolario dell’Ac-
cademia d’Italia voluto da Mussolini nel 1934, anche se il primo volume 
vedrà la luce nel 1941; la settima edizione del 1935 del Dizionario moder-
no di Alfredo Panzini, un’opera elaborata a cavallo fra Otto e Novecento, 
ma di ristampa in ristampa sempre attenta alle ultime novità; il dizionario 
scolastico di Enrico Mestica apparso per la prima volta nel 1936.

38. Dal tono e dall’aspetto di tali voci si comprende che, come la nuova Introduzio-
ne (cfr. la nota precedente), esse con molta probabilità non furono compilate o riviste da 
Cappuccini: al lemma fascio, ad es., compare un codesto, mentre la forma preferita nel 
vocabolario è cotesto.

39. Cfr. Zingarelli 1935; su questo vocabolario vedi Cortelazzo1996; Coluccia 2014.  
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3. I neologismi panziniani del 1935

La settima edizione «interamente rinnovata» del Dizionario moderno, 
apparsa nel 1935, fu l’ultima a cui il prolifico scrittore e accademico d’Italia 
Alfredo Panzini (Senigallia, 1863-Roma, 1939) poté metter mano personal-
mente. Rappresenta perciò il punto d’arrivo di quella straordinaria serie di 
repliche del medesimo apparecchio lessicografico abilmente congegnato da 
lui per fotografare, a scadenze regolari e ravvicinate, incrementi e mutamenti 
di parole e cose e, insieme a quelli, l’evolversi degli eventi, dei costumi, della 
mentalità in Italia e fuori d’Italia durante quasi mezzo secolo.40 

Com’è noto Panzini aveva cominciato a raccogliere neologismi 
nell’ultimo decennio dell’Ottocento. Lo scrive egli stesso nella prefazione 
alla seconda edizione del dizionario (1908): «Da molto tempo, prima an-
cora che giungessi a mezzo del cammino della vita, io mi ero messo a far 
raccolta di parole nuove. V’è chi fa collezione di francobolli, chi di pipe, 
chi di cartoline illustrate: io mi divertivo ad inventariare parole; e più ne 
trovavo di bislacche e di barbariche, più ero soddisfatto, e il commentarle 
gaiamente costituiva un mio svago nelle ore di ozio».41 

La prima edizione del Dizionario Moderno. Supplemento ai Dizionari 
Italiani, stampata a Milano nel 1905 da un editore intraprendente e moderno, 
lo svizzero Ulrico Hoepli, conservava ancora un po’ del sapore dei reperto-
ri ottocenteschi di barbarismi. E inoltre certi lemmi erano troppo prolissi o 
avevano un taglio più da enciclopedia o da libro di cucina che da vocabolario 
(si veda l’amplissima voce dedicata al risotto, che si chiude così: «mi scusi 
chi legge se questo paragrafo, mescolando così vari ingredienti, è riuscito 
proprio un risotto»); in altri la mano dello scrittore arguto, o del bonario 
moralista, tendeva a prevaler troppo su quella del lessicografo. 

Anche la seconda edizione del 1908, nonostante gli incrementi, non 
cambiò molto della fisionomia originaria (ma intanto il risotto, per rimane-

40. Fra i lavori sull’attività lessicografica panzianiana ricordo anzitutto l’edizione cri-
tica cumulativa delle edizioni del Dizionario moderno curata da Marianna Franchi (2010) e 
i suoi Studi sul «Dizionario Moderno» (Franchi 2012); cfr. inoltre Devoto 1972a; Ioli 1985; 
Marri 1995; Raffaelli, S. 2001; Serianni 2006: 55-78; Tosi 2007: in part. 258-262; Franchi 
2006, 2009 e 2011. Più in generale sulla vita e l’attività letteraria di Panzini vedi De Rienzo 
1968; Scappaticci 2000. 

41. Panzini 1908: ix; più preciso nella prefazione a Panzini (1935: xiii): «Chi poteva 
prevedere tutte queste vicende? […] In tanti anni quanti vanno dalla fabbricazione del Di-
zionario, 1890: dalla prima edizione, 1905, a questa settima, 1935».
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re in argomento, ne uscì dimezzato). Invece dalla terza edizione del 1918, 
l’opera mutò radicalmente e assunse quella sua più equilibrata struttura che 
conserverà anche in seguito: «Questa terza ristampa, benchè di poco supe-
riore per mole alla precedente, supera quella per circa tremila voci nuove. 
È che tutto il Dizionario è stato riveduto, reso più snello (specie togliendo 
qua e là dove poteva avere un’aria enciclopedica), insomma più pratico, 
proprio secondo il programma del commendator Hoepli».42 

La settima edizione, quella del 1935, fu comunque del tutto speciale, an-
che perché apparve nel momento in cui avevano preso maggior slancio le va-
rie iniziative di politica linguistica del regime avviate nel 1932 per il decennale 
della rivoluzione fascista. Panzini, che nella terza edizione del 1918 aveva mo-
strato in modo ancor più chiaro il suo orientamento nazionalista nel registrare 
il lessico di matrice interventista e combattentistica, già dalla quarta edizione 
(1923) aprirà il Dizionario moderno alle parole del fascismo, rivelando una 
certa simpatia per il nuovo movimento (insieme a una più marcata avversione 
per le idee socialisteggianti e bolscevicheggianti). Basti questo esempio: 

Fasci: (pl. di fascio = lega), fascismo e fascista, partito politico organizzato da 
Benito Mussolini e da altri, negli anni 1919 e 1920 che parvero in Italia della sa-
lute bolscevika. Parve, al primo apparire, il fascismo brillante reazione borghese 
contro la tirannia socialista e necessità di difesa data la impotenza del Governo. 
Più verosimilmente sono ex-combattenti (Arditi), e sono le generazioni maturate 
dopo la Guerra, che si oppongono al socialismo, in quanto esso è svalutazione dei 
sacrifici e delle glorie della Guerra, negazione d’Italia, e sottomissione a Lenin. 
Non è improbabile che il fascismo finisca per gravitare verso un socialismo tem-
perato e… di tipo italiano […]. 

Nella successiva edizione del 1927 si allarga nel dizionario la presen-
za dei termini relativi al fascismo, e si comincia a rivolgere una particolare 
attenzione anche al linguaggio e alle coniazioni dello stesso Mussolini, 
tanto che perfino ad alcune voci già registrate in precedenza ora si allegano 
esempi del Capo del governo: 
Defenestrare: […] Anche in senso morale annullare o morte civile di una persona 
(espressione usata da Mussolini) [il lemma senza riferimento a Mussolini compa-
riva già in Panzini 1923].

42. Panzini 1918: ix; in questa edizione s’introduceva per la prima volta l’espediente 
di indicare i forestierismi con un asterisco, le parole regionali e dialettali con due, quelle del 
gergo furbesco con tre: e anche questo era un modo per far qualche economia di spazio.
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Demòrdere (Non): francesismo messo in uso da Mussolini, non lasciar la presa, 
come fa il cane, non mollare. 
Diligenza (Assalto alla): […] dal noto senso brigantesco, al senso morale di atto 
minaccioso, proditorio, specie nel linguaggio politico. «Una crisi veniva regolar-
mente qualificata come un assalto e il Ministero rappresentato da una traballante 
diligenza postale» (Mussolini, 16 nov. 1922). La frase è di Vittore Hugo [il lemma 
già in Panzini 1923 senza cenno a Mussolini].
Forge, forger e forgeur: voci francesi […] usate senza necessità nel linguaggio de’ 
meccanici. Anche in senso figurato: «Ho forgiato per sette anni il ferro, ora forgio le 
anime» (Mussolini) [il lemma già in Panzini 1905 senza l’esempio figurato].
Incassare: […] In senso traslato: «In politica bisogna qualche volta incassare, 
l’importante è di non cadere knok out [sic]» (Mussolini); ecc.

Nella sesta edizione del 1931 la registrazione di voci usate da Mus-
solini o accompagnate da qualche sua citazione si fa ancora più fitta, tanto 
che si è potuto ipotizzare una collaborazione da parte del Duce all’opera 
panziniana già da allora.43 Tuttavia sarà solo con la settima edizione del 
1935 che l’influenza del fascismo emergerà in modo eclatante, non solo 
dai lemmi del vocabolario, ma fin da ciò che viene preannunciato nell’in-
troduzione (Dichiarazioni alla settima edizione), scritta ex novo in sosti-
tuzione delle precedenti, dato che «questo Dizionario chiamato moderno, 
appunto per rimanere moderno è costretto ad ogni stagione, cioè per ogni 
edizione, di fare come le biscie: mutare la pelle» (p. ix). 

Il “mutare la pelle” riguardò in particolare anche una più convinta ade-
sione alle direttive della politica fascista, a cominciare dalla battaglia puri-
stica: «Il Dizionario, sia pur moderno, si risente di quest’aura, di difendere 
la purità della favella paterna e materna. | La difesa della favella natia è la 
difesa dell’onore della nazione: la conservazione della sua originalità è la 
conservazione dell’anima stessa della nazione» (p. ix). La difesa della pu-

43. Vedi Raffaelli, S. 2001: 419: «Nella segnalazione di adorabile [“Ecco un geniale 
aggettivo trovato da Mussolini”] e nella scelta preferenziale di perito [invece di esperto] 
sembra lecito riconoscere due indizi d’una vantata collaborazione di Mussolini al Dizio-
nario moderno per lo meno nella seconda metà degli anni venti; collaborazione che finora 
risulta menzionata soltanto da un’attendibile annotazione diaristica del 1927 di Luigi Fe-
derzoni, allora ministro delle Colonie: seduto il 19 marzo 1927 in parlamento accanto a 
Mussolini […] poté registrare i suoi arguti motteggi e – quando l’oratore nominò le proget-
tazioni – anche una confidenza: “Mi ha raccontato che va comunicando quasi ogni giorno 
ad Alfredo Panzini, per la futura ristampa del Dizionario moderno, i neologismi che gli 
capitano sotto mano. Si è notato progettazioni”». 
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rezza della lingua non voleva dire tuttavia bandire le novità lessicali legate 
alle innovazioni del Novecento, e in particolare il nuovo lessico politico 
nazionalista, quello della Grande Guerra e infine quello dell’ora presente: 

Passò la guerra, e venne la pace, con poca pace; e dopo tanta predicazione di in-
ternazionalismo, le nazioni d’Europa abbassarono i ponti levatoi dei loro nobili 
castelli, e si chiusero dentro ai nazionalismi, con guardie e controlli. 
La Libertà, che si può dire fosse la camerlenga del convento, venne licenziata 
per diverse imputazioni. Intanto erano crollati quei tre grandi imperi del nord, 
che le nostre democrazie chiamavano feudali; e allora il Dominio Euro-asiatico, 
e l’Asia immensa, generatrice di vite, parvero avvicinarsi più assai che per geo-
grafia a questa elegante, frastagliata estremità occidentale del gran Continente: 
dico a quell’Europa così gloriosa fra tutte le genti, così dominatrice. 
Pupille fisse facevano l’incantesimo.
E mentre in Italia il fascio di Roma risorgeva, simbolo di armonia, nell’im-
pero di Germania sorgeva altra Croce da quella cristiana; e i popoli stessi 
d’Europa erano distinti in più degni e meno degni di regnare in Europa.
Chi poteva prevedere tutte queste vicende? […]
Come al tempo della vendemmia da un tino in fermentazione si sollevano scia-
mi di moscerini, così da queste turbinanti cose sorgono le parole (pp. xii-xiii).
Ma Panzini nella nuova prefazione va ancora più in là: rivela che fra 

i collaboratori alla sua opera c’è anche Benito Mussolini: «E devo infine 
dire che a confortarmi in quest’ultima definitiva fatica mi arrivano ogni 
tanto avvisi, dove, per indiretta via, il Capo del Governo si interessava 
perchè questa o quella nuova parola fosse accolta nel Dizionario Moder-
no. E questo sia ammonimento a scrivere in lingua italiana, o seguendo 
purità o senza purità, certamente con vigilanza» (pp. xiii-xiv). Per la 
verità i neologismi segnalati da Mussolini, gran parte dei quali Panzini 
ha poi inserito nel Dizionario moderno contrassegnandoli con una sigla 
(M.), non sono molti e non appaiono nemmeno particolarmente significa-
tivi. Sia Raffaelli 2001 che Tosi 2007 hanno dato un elenco di tali lemmi; 
faccio lo stesso anch’io con l’aggiunta di qualche precisazione:
Ambulantàto: Il commercio e l’attività dei venditori ambulanti (M.) [in “Aggiun-
te e correzioni”].
Aziendale: aggettivo da azienda (M.).44

Catapultamento: l’atto di catapultare. Voce dell’aeronautica (M.).

44. La voce si trovava già nelle “Aggiunte” nella sesta edizione (Panzini 1931) ma, 
senza la sigla che rimanda a Mussolini, definita semplicemente: «aggettivo di azienda». 
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Catapultare: da catapulta: lat. catapulta: dal greco, quasi vibrante. Antica macchina 
da guerra per lanciar dardi e macigni. Nelle navi porta-aerei indica l’atto con cui il 
velivolo è lanciato a volo mercè una specie di catapulta (M.).
Contingentati (Generi): dei quali è determinata la misura dell’importazione (M.).45

Coperchiare: detto di questione politica, economica, vale press’a poco come 
frigoriferare: metterci sopra il coperchio, sospendere, tener da parte (M.) [in 
“Aggiunte e correzioni”].
Disastrato: nuova lingua italiana: colpito da disastro (M.). Cfr. Sinistrato. Ogni 
piccola cosa è disastro! 46

Evoluire: fr. évoluer = exécuter des évolutions. Termine di aeronautica, vale: fare 
evoluzioni con l’apparecchio, scivolar d’ala, volare con forme figurative: diverso 
da fare acrobazie (M.).
Flitizzare: spargere il flit per distruggere cimici, insetti e simile genia. Voce usata 
nelle zone malariche (M.). Le cimici temo resistano al flit come le formiche.47

Flitizzazione: l’azione di spargere il flit (M.).
Frigoriferare: in senso traslato, quasi mettere in frigorifero, tacitare, non tenere in 
conto, mettere in disparte, negli archivi, detto di questione, affare, proposta (M.) 
[in “Aggiunte e correzioni”].48

*Frigoriferato: part. di frigoriferare, reso gelido, inerte: in senso figurato: «Prima 
condizione di una politica di amicizia, che non resti frigoriferata nei protocolli 
diplomatici, è che non si metta menomamente in dubbio il valore di quell’Eserci-
to italiano che ha lottato per tutti, che ha lasciato brandelli di carne nelle trincee 
del Carso, in quelle della Macedonia» (Mussolini, 7 ottobre ’34) [in “Aggiunte e 
correzioni”].49

Pivellino: principiante, non scaltrito; vedi Pivello (M.) [in “Aggiunte e correzioni”].
Spadellare: far padella, far buco, non colpire. Gergo dei cacciatori (M.).
Targare: apporre la targa a una automobile, targazione, targatura (M.).50

45. In Panzini 1942 la definizione, significativamente priva della (M.), verrà così inte-
grata: «Dei quali è determinata la misura dell’importazione, o dell’assegnazione ai singoli».

46. Gia in Panzini 1931, ma senza la sigla mussoliniana.
47. Qui si può avvertire un tocco della leggera ironia panziniana, non solo perché si 

aggiunge una sorta di glossa alla definizione attribuita a Mussolini, ma perché cimici (come 
si dice al relativo lemma del Dizionario moderno) era l’irridente denominazione dei piccoli 
emblemi del partito fascista da portare all’occhiello.  

48. In Panzini 1942 il lemma, privo della (M.) è unito a frigoriferato e la definizione 
è fatta precedere da questo esempio: «Pesce frigoriferato e sim.».

49. L’asterisco, che nel Dizionario moderno sta a indicare le parole straniere, è forse 
dovuto a una svista.

50. In Panzini 1942 è aggiunto «Der.» prima dei due derivati.
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Terraticanti o Terratichieri: contadini operai cui si dà la terra a terratico: quota 
parte dei raccolti, per certo numero di anni, in terre da sistemare e dicioccare (M.). 
Dall’antica parola terràtico (da terra): contributo che il colono deve al padrone.
**Tifare: fare il tifo (per lo sport). (M.).
*Urgenzare: per sollecitare. Voce del commercio e del telegrafo (M.).
Vaselinare: dar la vaselina: figuratamente agevolare con arti insinuanti situazioni 
difficili (M.). 

Oltre a questi lemmi, tutto sommato di bassa lega, che Panzini inserì 
nel dizionario contrassegnandoli con una M, ci sono numerosi altri neo-
logismi riferibili a Mussolini che compaiono la prima volta in questa edi-
zione, segno di una certa scrupolosa attenzione, da parte del lessicografo 
romagnolo, nel cogliere le innovazioni mussoliniane:
Antilarvàl: voce commerciale: preparato contro le larve delle zanzare apporta-
trici di malaria (a base di lubrificanti di rifiuto). Approvato dal Duce (1935) [in 
“Aggiunte e correzioni”].51 
Aprìlia: da Aprile: nome di nuovo comune rurale (Paludi Pontine), annunciato dal 
Duce (19 ottobre 1934) [in “Aggiunte e correzioni”].
Arte nuova: «Bisogna creare, altrimenti saremo gli sfruttatori di un vecchio patri-
monio; bisogna creare l’arte nuova dei nostri tempi, l’arte fascista». Bella bandiera di 
Mussolini, spesso usata a far passare merce non bella [in “Aggiunte e correzioni”].
Camionale: per camionàbile, detto di strada. Abbreviazione proposta da Musso-
lini (1932).
Cannone (Sua Maestà il): si legge nel nobile scritto di Mussolini (Verso il riarmo, 
18 maggio 1934), all’ultimo è S.M. il cannone che sarà invitato a parlare. D’An-
nunzio disse: la bocca tonda del cannone […]. Ciò per indicare la guerra […]. 
Capitalismo di Stato: «Là dove si è voluti esasperare ancora di più il capitalismo, 
facendone un capitalismo di Stato, la miseria è semplicemente spaventosa» (Mus-
solini) [in “Aggiunte e correzioni”].
Colloidale: dal senso fisico al senso esteso di gelatinoso, di lenta diffusione: «Ca-
pitale anonimo, indifferenziato, colloidale» (Mussolini) […].
Corporativo e non corporativistico scrive Mussolini. Manco male! Lo seguissero an-
che nell’evitare gli istici. «Dopo la Marcia su Roma i primi tentativi corporativi furono 
l’incontro di Palazzo Chigi e il patto di Palazzo Vidoni […]» (13 gennaio 1934).52

51. Sempre nelle “Aggiunte” di Panzini 1935 ci sono due lemmi collegati a questo: 
de-lar-viz-za-zio-ne e dis-a-no-fe-liz-za-zio-ne.

52. A lemma (e già in Panzini 1931) compare anche corporativistico: «per corpora-
tivo; aggettivo della nuova lingua italiana (1928); vedi Istico»; con l’indicazione “nuova 
lingua italiana” sono di solito bollate da Panzini le innovazioni che disapprovava.
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Covo: voce storica: nome dato alla piccola stanza di redazione del Popolo d’Italia 
(via Paolo da Canobbio, Milano) dove Mussolini sostenne la sua battaglia (1914-
1919) [in “Aggiunte e correzioni”].
Credere, obbedire, combattere: comandamenti di Mussolini (1934).
Cruciale (Anno): chiamò Mussolini il 1935, quasi di prova decisiva. Experimen-
tum crucis, come di chi è arrivato al bivio (o quadrivio) della croce, e conviene de-
cidersi! Dal fr. crucial. Si dice anche punto cruciale [in “Aggiunte e correzioni”].
Di qui non si passa: motto araldico degli alpini nell’800, sostituito nel 900 da 
altro motto: Si va oltre (Mussolini) (1934).
Disarmista: fautore del disarmo: «Il Lazzaro disarmista è profondamente schiac-
ciato e sepolto sotto la mole delle corazzate e dei cannoni» (Mussolini, 7 ottobre 
’34) [in “Aggiunte e correzioni”]; ecc.

Tuttavia il Dizionario moderno del 1935 non si limita ad accogliere 
termini politici e non politici riconducibili direttamente al Capo del go-
verno, ma tende a registrare – seppur non in modo sistematico – una in-
teressante scelta dell’armamentario lessicale del regime, a cominciare dai 
termini e concetti fondamentali, come Carta del lavoro, corporativismo, 
corporazione, Fascio Littorio: «emblema dello Stato fascista (dicembre 
1926), collocato a fianco dello stemma sabaudo (1927)», fascismo, gerar-
chia: «uno dei principii del fascismo: titolo significativo di Rivista fondata 
da Benito Mussolini (1927)», Gran consiglio fascista, Italia di Mussolini, 
Italia imperiale: «concezione fascista di un’Italia che possa bastare a sè 
e ai numerosi suoi figli (1925). E abbia quanto le compete per i sacrifici 
durati nella Guerra», mìstica del fascismo, squadrismo, squadrista: «[…] 
Per lo più ragazzi, prevalentemente della piccola borghesia, animati fino al 
sacrificio, per la salvezza della nazione (1919-22)», totalitàrio, ecc.

Numerosi anche i nomi di autorità, enti statali, appartenenti a orga-
nizzazioni politiche e paramilitari, come avanguardista, balilla, came-
rata: «antica voce, rinnovata nel senso di compagno nella fede fascista 
[…]», centurione, duce: «nome dato a Benito Mussolini (1922) dopo la 
marcia su Roma, quasi condottiero delle forze giovani della Nazione. 
Questa disusata, arcaica voce duce è diventata comune a tutti i linguaggi 
(1927)», fiduciàrio, figli della lupa, gerarca, governatore: «ufficio e titolo 
rinnovato dal Fascismo al sindaco di Roma (1925)», podestà: «[…] Voce 
rimasta viva nell’Italia soggetta all’Austria (1918); rinnovata in luogo di 
sindaco dal Governo fascista (1925) con nuove attribuzioni. Di Roma, si 
dice governatore, di Firenze gonfaloniere», Quadrumviri, rurale: «con 
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nuova accezione, è il contadino e il proprietario che cura e ama la terra. 
Il concetto fascista coperativo, in una sola parola», seniore, ecc. 

Non mancano i nomi di divise e insegne politiche: camìcie azzurre, ca-
mìcie nere, gagliardetto, orbace, ecc; di fatti storici: Era fascista, Marcia 
su Roma; di opere e istituzioni realizzate dal regime: Accademia d’Italia, 
bonifica integrale, dopolavoro, littoriale: «anfiteatro sportivo di creazione 
fascista», Littoriali della cultura e dell’arte, littorina, ludi juveniles, ecc.; 
di saluti e inni: Eja! Eja! Eja! Alalà!, Giovinezza giovinezza, saluto roma-
no, ecc.; di città e monumenti edificati in quegli anni: Corridonia, Littoria, 
Mussolinia, Pontinia, Sabaudia, Mole littoria, via dell’Impero, ecc. 

Nel registrare le “voci di battaglia” del fascismo (cagòja, conigliera: 
«denominazione effimera data alla sala dei Passi perduti in Montecitorio 
dove si raccolsero i capi socialisti, quando nell’agosto 1922 i fascisti con-
tro l’impotenza del governo Facta troncarono il grande sciopero generale», 
Italietta, ludi cartàcei, parlamentarismo, plutocrazia, ecc.), Panzini non 
dimentica nemmeno certi gergalismi propri della vita cameratesca all’in-
terno del partito come beghismo: «(da bega) sollevare liti, impicci fra ca-
merati. Voce del fascismo», cambio della guardia, gelsomino: «denomina-
zione di amabile dileggio che i balilla (Roma) dànno ai compagni troppo 
delicati e restii al cameratismo», insediarsi e insediamento: «per assumere 
càrica, funzione, ecc., è voce non bene accetta al fascismo, per l’assonan-
za con sedia e per l’idea di stasi», ecc. Sono registrate anche non poche 
espressioni circolanti fra gli avversari politici, come cimice: «espressione 
di dileggio con cui i nemici del fascismo indicano l’emblema fascista che 
si porta all’occhiello (forma ovoidale 1926). Bagherozzo in Romagna. Col 
1927, forma quadrata», normalizzare: «voce della politica: tornare alle 
condizioni avanti alla marcia su Roma (rivoluzione fascista). Espressione 
degli antifascisti (1923)», ras: «I capi regionali del fascismo (in senso non 
buono, dai loro avversari); se ne è fatto anche l’astratto rassismo (1924)».

Talora Panzini, per insofferenza verso certi eccessi, per motivi puri-
stici o per semplice “buon gusto”, non si fa scrupolo a dir la sua o a iro-
nizzare, seppur garbatamente, su alcuni termini del fascismo: un segno 
anche questo della sua indipendenza di giudizio. Ad esempio per regime 
e bonifica, il riferimento all’accezione legata alla politica fascista è fat-
to precedere dalla censura puristica delle due parole tratta da Rigutini 
1926; di anti-borghese, un termine diffusosi allora sull’onda di martel-
lanti campagne per l’austerità dei costumi, si dice: «termine divenuto 
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così comune da parere borghese (1935). Può essere una nemesi storica: 
la borghesia è dell’800, l’anti-borghesia è del 900. C’è poi una borghe-
sia che è come la Gironda: prepara le rivoluzioni e ne è vittima. L’unità 
d’Italia fu in gran parte opera cittadina, o borghese» [in “Aggiunte e 
correzioni”]; fascistizzazione non suona bene: «[…] (Marinetti, aposto-
lo della velocità, potrebbe abbreviare certe parole un po’ lunghette)»; a 
sabato fascista si appone una coda un po’ sarcastica: «Sabato fascista: 
parte della giornata che la gioventù (operai e studenti) occupa in esercizi 
prevalentemente sportivi, in modo da riservare la domenica alla religione 
e alla famiglia (1935). Aspirazione anche degli impiegati!» [in “Aggiunte 
e correzioni”]; lo stesso alla frase mussoliniana I trattati non sono eterni: 
«espressione di Mussolini (1928-VI); con speciale rifermento al trattato 
di pace in Versaglia, 1919. (Ciò non vuol dire che si possano buttare nel 
cestino)»; bocciato in pieno l’aggettivo itàlico, di moda in quegli anni: 
«Col fascismo, itàlico tende a prevalere. Pare più vibrante e mordente, 
mentre italiano a molti pare frondoso di vocali e ricorda “il buono italia-
no”. Hanno torto». 

C’è poi tutta una serie di notazioni all’interno dei lemmi più diversi, 
talvolta anche di quelli che hanno ben poco da spartire con la politica, 
notazioni che tendono più o meno velatamente a magnificare il nuovo 
corso e i nuovi costumi e a svalutare i vecchi e la politica del passato. Ne 
do qui qualche esempio:

Agitazione: movimento allo scopo di ottenere, specialmente dallo Stato, qualche con-
cessione che tranquillamente non si otterrebbe. Costume anteriore al fascismo […].
Alchimia parlamentare: locuzione metaforica, per significare il lavoro subdolo 
nella politica, conforme più agli interessi dei deputati e gruppi del Parlamento che 
a quello della nazione. Originariamente significa lo studio dei voti alla Camera, 
per vedere se il valore numerico di essi può altrimenti interpretarsi, per speciali 
circostanze. Il fascismo ha tolto via questa alchimia.
Antifecondativo: nome dato ad apparecchi o sostanze che vietano il concepimen-
to, o nascita. Neomalathusianismo. Cosa vietata in regime fascista.
Bandierone: nel gergo politico, la sinistra democratica e il suo verboso program-
ma (con senso di spregio). Cose anteriori al fascismo.
**Basso: com. al plurale: nel Napoletano sono così chiamate le misere stanze d’abi-
tazione al piano terreno. Antigeniche, perciò abolite dal regime fascista (1934).
Camera del lavoro: è un’imitazione della Bourse du travail presso i francesi 
[…]. Serve come ufficio di collocamento e di informazione: segue la statistica 
del lavoro e delle mercedi: si interpone come arbitra nei dissidi fra capitale e 
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mano d’opera: regola gli scioperi. «Anticamera dello sciopero» fu definita con 
facezia popolare. […] Con l’avvento del Fascismo (1922) sostituite le Camere 
del lavoro dalle Corporazioni sindacali nazionali […].
Camorra: associazione di gente di mala vita […]. La camorra classica, dopo la 
guerra e col fascismo, ha perduto i suoi caratteri tipici.
Campèggio: istituzione tipicamente fascista per la gioventù. Campeggio Dux […].
Cappello: col prevalere del saluto romano fascista, il far di cappello, tanto di 
cappello, scappellarsi, pare un anacronismo (1933). «Si saluta romanamente», si 
legge in cartelli delle anticamere degli uffici pubblici.
*Carnival-nation o land of carnival: (càrnevol-nèscion) epiteto già dato dagli 
inglesi all’Italia […]. L’Italia nuova è mirabilmente lavoratrice, tutto si rinnova, il 
suo inno è: «Giovinezza!».
Cèlibe: individuo che il fascismo considera poco amorevolmente, e perciò sotto-
mette (1926) a tassa speciale. Che cosa direbbe il diavolo Belfagor? Questa impo-
sta o tassa è aumentata di un terzo nel 1934.
Cronaca nera: il furto, il «fattaccio», e cronaca bianca le altre notizie cittadine 
(gergo giornalistico). «Il fascismo riduce al minimo la cronaca nera» (1927); ecc.

Per il nostro discorso è tuttavia più interessante osservare come Panzini 
interpreti alla luce dell’ideologia dominante il senso delle tradizionali paro-
le della politica, specie quelle della politica liberale e democratica. In molti 
casi si danno solo le accezioni negative e dispregiative del termine che erano 
quelle allora correnti nella propaganda del regime, o si aggiungono osserva-
zioni ironiche, esempi svalutativi, battute di scherno. Bastino questi esempi:
Democrazìa: gloriosa istituzione, che ha alquanto sofferto [durante e dopo la 
Guerra] nella salute e nella buona reputazione. || Il fascismo le fece scontare le sue 
colpe ad un tasso abbastanza forte (1926).53

Demos: in greco δῆμος significa popolo, e ricorre talora per democrazia, con spe-
ciale riferimento a quella specie di avversione che nelle moltitudini si genera con-
tro i valori umani [già in Panzini 1918].
Liberale: agg. sostantivato che in antico significò generoso, che dona generosa-
mente. Poi con la Rivoluzione francese, fautore di libertà (liberté, égalité, frater-
nité), quindi sinonimo di rivoluzionario e fautore della libertà d’Italia. In senso 

53. Il lemma compare già in Panzini 1923; nell’edizione del 1931 è aggiunta la se-
conda parte della definizione e cassato l’inciso fra parentesi quadre. Va comunque detto 
che fin da Panzini 1908 compariva il lemma democràtico: «nel parlar familiare vale, alla 
buona, senza complimenti, senza pretesa di eleganza o di lusso, e alle volte, con poca 
educazione, poca pulizia. Il D’Azeglio, nei suoi Ricordi, già osservava la degenerazione 
del senso di questo vocabolo».
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economico oppositore alla soverchia ingerenza statale. In fine per i socialisti è 
sinonimo di borghese, che si vale della libertà per il bene individuale. «La libertà 
– disse Lènin – è una invenzione borghese». Come partito politico, abbattuto dal 
fascismo (1922). Fortuna delle parole!54

Libertà, liberale, liberalismo: attraversano in tutto il mondo un pessimo quarto 
d’ora (1934), anche in senso economico. Libertà economica non è più creduta si-
nonima di bene, di prosperità. È ritenuta anarchica [in “Aggiunte e correzioni”].
Partito: e, anticamente, parte. Col fascismo ha quasi senso antifrastico, perché 
non vale più divisione ma unità nell’unico P.N.F. (Partito Nazionale Fascista, 
1935) [in “Aggiunte e correzioni”].
Patriòttico: voce a cui va prevalendo nazionale, anche in opposizione a certi 
aspetti (liberalismo) del Risorgimento (1934) [in “Aggiunte e correzioni”].
Sciòpero: […] Il numero degli scioperi negli anni seguiti alla Guerra è fantastico! 
Sembra una psicosi, onde la parola, scioperomanìa. Si dovette creare anche l’agg. 
scioperaiolo! Importante lo sciopero ferroviario generale del 1920, riuscito vittorio-
so (ministero Nitti). Lo Stato corporativo fascista ha creato in materia di scioperi e 
serrate tutta una nuova legislazione. Codice, 1930.55 
*Self-government: (selfgávenment) parola inglese che vale per governo eserci-
tato da sé, cioè governo diretto per opera dei cittadini, come in vera repubblica. 
Ideale politico dell’800. Tramontò.56

Come nelle precedenti, anche nell’edizione del 1935 è costante in Pan-
zini il sentimento di avversione per il socialismo, il comunismo e la rivo-
luzione bolscevica: un sentimento che traspare in molte definizioni e nota-
zioni più o meno irridenti che accompagnano i termini relativi a quell’area 
politica: bandiera rossa, bolscevismo, compagno, comunismo, ecc. Ma tal-
volta, allo stesso scopo, si approfitta degli appigli più impensabili:
Amore libero: un ritorno allo stato naturale. Secondo alcuni un progresso, se-
condo altri un regresso. Dell’amore libero molto si parlò nel 1918 per le notizie 

54. Il lemma compare già in Panzini 1908, la definizione assume nuova forma in Pan-
zini 1923; in Panzini 1927 viene aggiunto in fondo: «Nel 1924 i liberali stanno coi socialisti 
contro il Fascismo»; in Panzini 1931 assume la forma definitiva.

55. In Panzini 1905 compare il lemma sciopero generale; in Panzini 1908 sarà ag-
giunta una lunga voce su sciopero che si concludeva con questa considerazione: «Lo 
sciopero è oramai entrato nelle abitudini della nazione e la filosofia del popolo italico vi si 
è adattata con quella plasticità che gli è caratteristica. Bene è vero che – prescindendo da 
ogni considerazione di diritto – questa forma di guerra a molti dispiace». La parte citata 
comincia ad apparire in Panzini 1923 e assume la forma definitiva, tranne il riferimento 
al Codice, in Panzini 1931.

56. Lemma già in Panzini 1905; le due frasi finali sono aggiunte nel 1935.
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venute dalla Russia bolscevica: A parte le esagerazioni, certo Lenin ridusse il 
rito del matrimonio ai termini più semplici.
Bagagli (Assicurazioni merci e): società privata o Compagnia istituita nel 1921 
anche in Italia per rimediare (?) ai continui furti ferroviari. Le malattie sociali 
sono una fortuna per i fabbricanti di rimedi. Nel periodo bolscevico (1918-1922), 
il furto ferroviario era fatto normale. […].
Balli russi: espressione mimo-plastica dell’anima nazionale russa. Fecero il giro 
di Europa; e in Italia furono importati nel 1917 (Roma, Teatro Costanzi). Grande 
entusiasmo, in cui il sòlito nostro snobismo per le cose straniere ha gran parte. I 
veri balli russi ce li ha fatti danzare Lenin (1918-1922).
*Bezprizorni: i senza famiglia, i fanciulli abbandonati della Russia sovietica. Ma 
la prolificità è immensa!
Calli: (o callosità alle mani) costituiscono per il proletariato l’emblema della sua no-
biltà, il documento del suo diritto alla dittatura (Dittatura del proletariato, 1922).
Ceca: voce toscana, piccola anguilla. Ceka, invece, terribile cosa!57

Chiesa vivente (La): nome che i bolscevichi hanno dato ad una loro religione in 
odio al cattolicesimo, Persecuzione di ogni culto (1930).
Ciclone: […] Come curiosità ricordo che in Romagna, al tempo degli scioperi e 
di lotte agrarie, chiamavano ciclone la folla dei braccianti che invadeva un campo, 
tagliava il fieno, poi si recava a domandare la mercede non pattuita, ma richiesta 
al proprietario (1918). 
Dividendo: […] I socialisti parlano del Dio Dividendo adorato dai borghesi; ma 
forse anche per essi non è il diavolo (1918).
Domenica: abolita nell’U.R.S.S.: invece sostituito il giorno d’uscita (Vixodnòi) 
ogni cinque giorni [in “Aggiunte e correzioni”].
Esecutivo di Mosca: cioè comitato esecutivo della repubblica degli operai o dei 
sovieti, che ha per capitale Mosca e campo sperimentale il mondo.
Libertà di commercio: […] Nella Russia bolscevica il commercio è dello Stato, 
il solo capitalista (1934).
Mìstica del materialismo: espressione apparsa con la rivoluzione di Russia: che 
si professa ufficialmente atea e materialista. Molto interessante! (1932); ecc.

Un altro settore lessicale su cui si esercita la vena amaramente sar-
castica e la strategia delegittimante di Panzini è quello relativo al “paci-
fismo” e alla “Vittoria mutilata”, ovvero alla delusione per le concessioni 

57. Ovviamente, fin da Panzini 1927, c’è anche il lemma Ceka: «specie di comitato 
di salute pubblica in difesa del Comunismo, con poteri pieni e incontrollati (Russia) ma 
non in difesa della famosa sacra vita umana! Fu definita da Stalin (1927) spada nuda del 
proletariato […]».
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all’Italia dopo la Grande Guerra. Basti scorrere i diversi lemmi relativi 
alla “pace”: pace automatica, pace bianca, pace cogliona, pace fatta, 
pace rossa, pace senza annessioni e senza contribuzioni, pace tedesca o 
germanica: «la pace del mondo sotto l’egemonia germanica. Espressione 
della Guerra (1918). (Sino a tutt’oggi, 1934, si può dire di tutte queste 
paci: pace senza pace)». Ma si considerino anche questi esempi: 
Articoli di esportazione: manufatti destinati specialmente all’estero. Es. «Ottimi-
smo, pacifismo, umanitarismo, internazionalismo, antimilitarismo erano articoli 
di esportazione tedeschi» (1918).
Conferenza: […] Sinonimo di congresso, cioè riunione di ministri con gran sègui-
to di tècnici, giornalisti, dattilografe in grandi alberghi di Europa, per concludere 
qualche cosa su l’Europa sconquassata dopo la Guerra. Non è più il tempo di 
Metternich, Talleyrand, Cavour, Bismarck!
Locarno (Patto di): adunanza di plenipotenziari d’Europa nella graziosa città sviz-
zera sotto il cielo d’Italia coi ramoscelli d’ulivo, e le tasche piene, dopo la Guerra. 
L’Italia aveva dato tutto alla Guerra; perciò le sue tasche erano vuote. Il suo ramo-
scello d’ulivo sventolava un po’ di malavoglia (ottobre 1925) […].
Patto di Londra: tra Francia, Inghilterra e Russia, di non fare pace separata nella 
Guerra contro Germania ed Austria. […] Poi aderì l’Italia (26 aprile 1915), stabilen-
do quello che le sarebbe spettato, in caso di vittoria dell’Intesa […]. È bene ricordare 
che la Russia non ci voleva, e fu l’Inghilterra a vincere quella riluttanza, ben intuendo 
che l’Italia era il perno della Guerra. «Era il minimo che si potesse domandare perchè 
la guerra non paresse una follia parricida». Il signor Clemenceau usò pochi riguardi 
verso il signor Orlando. […] Cose molto tristi, e che troppo pochi ricordano.
Rapallo (Trattato di): l’8 novembre 1921 ebbero inizio a Rapallo i negoziati fra 
l’Italia e la Jugoslavia e al 12 dello stesso mese, dopo una seduta drammatica, si 
venne alla firma per cui la Dalmazia era abbandonata al triplice Regno S. H. S. 
[serbo-croato-sloveno]. Mutilazione di nostra vittoria! […]. 
Rinunciatàrio: denominazione storica di spregio contro chi voleva transigere sul 
patto di Londra (1922).
Società delle Nazioni: istituto post-bèllico o sommo areopago (?) di rappresen-
tanti dei vari Stati, che si radunano (Tempio di Ginevra) per dirigere le cause di 
conflitto fra le nazioni e conservare la pace (?) […].
Versailles (Trattato di): 7 maggio 1919, consegna del trattato di pace alla Dele-
gazione germanica. Non diede però pace e giustizia, onde si disse che i trattati 
non sono eterni.58

Wilsonismo: […] Atteso come nume in Europa, Wilson sbarcò a Brest alle ore 
3 del 13 dicembre 1918. (Ah, 13, numero infausto!). Visitò Roma e Milano fra 

58. Questa espressione, come si è visto sopra, è attribuita da Panzini a Mussolini. 
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delirante entusiasmo (benevola diffidenza da parte dei socialisti). L’accademia 
romana dell’Arcadia lo nominò socio col nome di Diceàrco Mericio. I negozi 
erano pieni di statuette di Wilson! Ma a Versaglia crollò la bella armatura. La sua 
politica fu giudicata in Francia politica da visionario. Coi suoi 32 denti, messi 
in dileggio dal d’Annunzio, il d.r Wilson fu costretto a divorare un po’ per volta 
i suoi punti, che Inghilterra e Francia non volevano mangiare. Il 24 aprile 1919, 
avendo negato Fiume all’Italia, l’idolo precipitò. Che ne faranno delle statuette 
e dei ritratti? (1919). A sua discolpa si può dire che egli, americano, non poteva 
capire tutte le beghe di questa Grecia moderna che è l’Europa. Morì il 4 febbraio 
1923, ma vive il suo regno serbo-croato-sloveno.

L’attenzione per il lessico nazionalistico e mussoliniano, di cui si 
sono visti alcuni esempi, come d’altra parte la costante svalutazione 
delegittimante di parole e concetti non solo del comunismo bolscevi-
co, ma anche della politica liberale e democratica, si comprendono bene 
considerando la vicenda biografica e l’attività dello scrittore. Panzini, 
che era stato allievo di Carducci a Bologna, nella prima fase della sua 
produzione letteraria lascia trasparire in modo fine e pacato idee di un 
moderato conservatorismo, oscillando fra sentimenti piccoloborghesi e 
fantasie patriottiche. Ma nel periodo in cui visse a Milano (1896-1917) e 
fu docente di letteratura italiana nelle scuole e al Politecnico, si avvicinò 
al nazionalismo e nel 1914, con lo scoppio della guerra, finì per schierarsi 
convintamente con gli interventisti. Tanto che quando Mussolini si dimi-
se da direttore dell’Avanti!, passando al fronte favorevole all’entrata in 
guerra e dando vita, il 15 novembre 1914, al nuovo battagliero giornale 
Il Popolo d’Italia, Panzini lo elogiò apertamente nel Resto del Carlino 
del 22 novembre, perché così facendo aveva dimostrato «un notevole 
coraggio civile, un nobile dispregio dei suoi particolari interessi politici. 
Esempio da segnalare. E poiché Mussolini è romagnolo, così egli indivi-
dualmente riabilita la vecchia dicitura o motto Romagna generosa che mi 
pareva un poco scolorito ed anche un poco abusato».59 

È quasi certamente in questo momento che lo scrittore entra in con-
tatto con Mussolini, come sembra da un accenno di questi a Yvon De Be-
gnac: «Alfredo Panzini, a me caro dai giorni dell’intervento milanese».60 
Quel che è certo è che Panzini frequentava il salotto di Margherita Sarfat-

59. Cit. in Biondi, D. 1973: 28; ma si vedano anche le pagine dedicate a Mussolini nel 
Diario sentimentale della guerra (Panzini 2014: in part. 253-255). Sull’orizzonte politico 
di Panzini cfr. Piromalli 1985.

60. De Begnac 1990: 346.  
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ti e negli anni della guerra si avvalse della sua collaborazione per la terza 
edizione del Dizionario moderno (1918).61 

Sulla crescente insofferenza panziniana per le idee socialiste e il sov-
versivismo bolscevizzante gli scritti del dopoguerra non lasciano dubbi. 
Certe pagine sulla guerra nel Viaggio di un povero letterato (1919), i 
graffianti sfoghi contro la rivoluzione rossa delle campagne romagnole 
nel Padrone sono me! (1922), l’accorata descrizione del clima prebellico 
nel Diario sentimentale dal luglio 1914 al maggio 1915 (1922), ci rivela-
no l’evolversi del suo pensiero e del suo impegno civile e le motivazioni 
del suo approdo al fascismo.62    

Una scherzosa punzecchiatura epistolare di Giuseppe Prezzolini nel 
1922, all’indomani della marcia su Roma, («Dicevamo [Papini ed io] che 
ora Lei ha due ragioni di non essere pessimista: il Fascismo e la moda 
delle sottane lunghe»), costringe lo scrittore a mettere allo scoperto i suoi 
sentimenti politici: 

Il fascismo! Io non sono fascista, perché il fascismo è socialismo, né può essere 
altrimenti; ma ben diverso da quello di quelli altri non nominabili signori.
Credo che lei non si dorrà di una disciplina e di una gerarchia, per quanto non 
eseguibili fra noi. A Roma non potete capire! Bisogna venir qui [in Romagna] 
per capire che forza, e bella e nobile forza, è il fascismo. Hanno fatto più 
cento ragazzi delle 40000 regie guardie e impiegati dello Stato!63

Va anche aggiunto che Panzini nel 1925 fu fra i firmatari del “Manifesto 
degli intellettuali fascisti” di Gentile e che nel 1929 entrò nella prima rosa 
dei membri designati da Mussolini per l’Accademia d’Italia. Che dunque 
potesse apparire come uno scrittore organico al nuovo regime non stupisce: 
proprio per questo fu aspramente avversato da alcuni critici antifascisti del 
suo tempo, come Piero Gobetti nel Baretti del 1926, Benedetto Croce nella 
Critica del 1935, Antonio Gramsci nel Quaderni del carcere. Gobetti, in 

61. La Sarfatti è ringraziata nell’Avvertimento al lettore in Panzini 1918 (p. ix); tutta-
via la conoscenza con la collaboratrice del Popolo d’Italia e amica di Mussolini risaliva ai 
primi mesi del 1915 stando ai documenti epistolari citati in Meldini 1985. Nel 1924 Panzini 
avrebbe pubblicato un profilo del figlio della Sarfatti, Roberto, volontario degli alpini, ca-
duto a diciassette anni, il 28 gennaio 1918, sull’Altipiano di Asiago.

62. Fra i successivi volumi di Panzini che testimoniano la sua adesione ai miti del 
momento, va ricordato Legione decima. Romanzo fra l’anno XIII dell’era fascista e l’anno 
58 a.C. (1934).

63. Panzini e Prezzolini1990: 52 e 53 (la cartolina di Prezzolini è del 22 settembre 
1922, quella di Panzini del 25 settembre).
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particolare, mise bene in luce la Decadenza di Panzini (così s’intitola lo 
scritto) dopo l’adesione del letterato romagnolo al nuovo corso: 

La decadenza di Panzini comincia con la guerra […]. 
Prima del 1914 Panzini s’accontentava di essere un professore di scuole me-
die […]. Era l’onesto letterato carducciano, geloso del suo piccolo mondo 
lirico-nostalgico, al quale cercava un’espressione sobria nei momenti felici, 
nei momenti di necessità poetica. Ora Panzini è passato da Treves a Monda-
dori, è diventato un professionista della letteratura, mette su due libri all’anno 
e sente il dovere di dire la sua sui principali avvenimenti che corrono. 
Ebbene i giudizi di Panzini sui fatti del giorno non ci convincono: la sua filo-
sofia non c’interessa. Panzini era un uomo semplice, un uomo che portava il 
ricordo d’altri tempi e non aveva il bisogno di polemizzare coi vivi […]. 
Quando ha cominciato a parlare di bolscevismo, di crisi sociale, di necessità 
delle tradizioni Panzini non ha saputo dirci altro che, scusate, sciocchezze. È 
uscito fuori di tono. Perché Panzini di queste cose non s’intende, ha ostentato 
uno scetticismo che il pubblico prende per superiorità ed è soltanto ignoranza.64

Un tale giudizio che riguarda l’attività letteraria di Panzini, può esse-
re applicato anche al suo impegno di lessicografo: dopo la Grande Guer-
ra, all’originario ragionevole e liberale conservatorismo si sovrappone 
un atteggiamento più sbilanciato sulla modernità e le novità della vita 
politica e sociale. Il Dizionario moderno comincia ad assumere così una 
più viva coloritura ideologica e un carattere che nelle prime edizioni non 
aveva. E anche il bonario e moderato purismo un po’ nostalgico dell’ini-
zio va sempre più conformandosi – seppur, come si è visto, senza rinun-
ciar mai a una certa autonomia – ai più attuali parametri dell’imperante 
autarchia linguistica.

64. Gobetti 1969: 612-613 (l’articolo è del 2 febbraio 1926). Ancora più severo il 
giudizio di Croce: «Anche coloro, che assai lo ammirano, hanno preso a deplorare la sua 
decadenza nell’ultimo ventennio […]. Qual è l’ideale del Panzini, del Panzini che si vanta 
scettico e pessimista, del Panzini che non accoglie nel suo petto religione di sorta alcuna, 
che non crede nella libertà e nella dignità umana, che non crede nella mente umana, crea-
trice e autrice di verità? Non ha neppure, veramente, l’ideale dell’assolutismo, della regola 
dall’alto, che suppone anch’essa una fede, la fede nel trascendente: quel che viene scriven-
do a questo proposito ha tutta l’aria di una compiacente adesione e adulazione alla forza 
che è prevalsa. A scrutare le sue sentenze, i suoi giudizî contradittorî, i suoi sentimenti con-
trastanti, temo che non ci si troverebbe altro che una grande paura del mondo che si muove 
e del turbamento che da questo mondo sia per venire alla propria tranquillità e al proprio 
comodo: il che non sembra che possa chiamarsi un ideale» (cito da Croce 1945: 350-352). 
Su questi giudizi citici si vedano le penetranti osservazioni di Biondi, M. 1985.
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4. Mestica o il dizionario scolastico

Sulla scia della settima edizione del Panzini (1935) e, anzi, da questa 
dipendente per buona parte del lessico neologistico, nell’estate del 1936 ap-
parve un dizionario scolastico nuovo di zecca destinato ad aver subito una 
grande fortuna. L’autore, Enrico Mestica (Tolentino, 1856-Apiro, 1936), 
un vecchio uomo di scuola scomparso poche settimane prima dell’uscita 
della sua opera, aveva fatto di tutto per metterla in linea con le idee e i pro-
grammi del regime.65 E fin dalla dedicatoria a Benito Mussolini che apriva 
il Dizionario aveva manifestato l’intenzione di raccogliere le parole del fa-
scismo, «dalle voci della Rivoluzione delle nostre ore antelucane, a quelle 
del Capitale e del Lavoro, oggi fratelli, da quelle della Storia di Roma a 
quelle dell’Impero e del Littorio». Intenzione che veniva ribadita in modo 
più esplicito nella Prefazione:

Il Fascismo ha arricchito la nostra Lingua di nuovi Vocaboli per nuove inven-
zioni e istituzioni, e a Vocaboli già in uso anche da lungo tempo ha dato un 
significato vario e talvolta anche diverso, conformandoli ai mutati concetti e 
costumi. Di questi nuovi Vocaboli riguardanti il Fascismo ho fatto una tratta-
zione piuttosto larga, più forse che un Dizionario di Lingua non comporti, ma 
ciò perchè è bene che i Giovani anche in questo trovino aperto e chiaro ciò 
che l’Italia oggi deve al Fascismo e al Duce che lo guida.66

A sostegno di tale scelta Mestica citava un recente intervento di Giu-
seppe Bottai, Appunti sui rapporti tra Lingua e Rivoluzione, dove eran 
passate in rassegna alcune delle innovazioni lessicali e semantiche dovute 

65. Enrico Mestica, mortogli il padre a soli otto anni, fu educato dallo zio paterno, 
Giovanni, letterato e professore nel ginnasio di Jesi, dove compì i suoi studi. Laureatosi 
in Lettere nel 1876, dopo aver a lungo insegnato a Osimo, Todi, Fano e Macerata, divenne 
preside di liceo, per poi esser nominato provveditore agli studi a Chieti e ad Ascoli Piceno. 
Pubblicò, oltre a vari saggi in riviste, un lavoro sull’umanista e lessicografo Varino Favo-
rino camerte (1888) e il volume La psicologia nella Divina Commedia (1893), premiato 
dall’Accademia della Crusca. Copiosissima la sua produzione di testi commentati, antolo-
gie, manuali per le scuole (fra cui un Compendio storico della letteratura italiana, 1898-
1901), largamente diffusi e più volte ristampati, ai quali si lega la sua perdurante fama fra 
insegnanti e scolari. La morte lo colse mentre stava ultimando la revisione del Dizionario 
e probabilmente non poté curarne gli ultimi dettagli. Sulla sua vita e la sua attività vedi 
Borioni 1986; Sbaraglia 2005; Severini 2010: 18-19; Tommassetti e Tommassetti: 119-133. 
In particolare sul suo Dizionario, cfr. Serianni 1992: 344; Kolb 2014: 143-144.

66. Mestica 1936: x-xi.
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all’avvento del fascismo e s’invitavano gli studiosi a prendere in conside-
razione il problema dell’influenza del nuovo regime sulla lingua.67 

Tuttavia Mestica, nel suo intento di illustrare con una certa diligenza 
la nuova terminologia politica e civile, le sue valenze concettuali e i suoi 
riflessi nella società contemporanea, va ben oltre non solo a ciò che com-
porterebbe un dizionario di lingua – perfino quando lo si pensi come uno 
strumento per l’educazione e la formazione dei giovani – ma anche al senso 
delle giuste proporzioni: rispetto agli altri settori del lessico, quello della ter-
minologia fascista è davvero straripante, in particolare se lo si confronta con 
quanto figurava nei vocabolari coevi. Per di più, nel definire tali lemmi poli-
tici, Mestica si lascia prender la mano da una certa inclinazione alle digres-
sioni didascalico-enciclopediche, infiorettandole di citazioni mussoliniane e 
di tirate edificanti che spesso finiscono per assumere toni apologetici. 

Tale vistosa opzione politica va ricondotta al clima generale in cui 
Mestica si trovò a redigere il suo dizionario, verso la metà degli anni tren-
ta: gli anni del massimo consenso per un regime ormai sempre più radicato 
nelle istituzioni e nella società, gli anni delle grandi realizzazioni e del-
la fondazione di nuove città, gli anni della conquista dell’Etiopia e della 
proclamazione dell’impero. L’atteggiamento del lessicografo va poi com-
preso, come si è visto nel caso di Panzini, considerando il suo percorso 
umano e intellettuale; e Mestica, oltre ad essere un fascista sinceramente 
convinto, era stato uomo delle istituzioni: preside, provveditore, fiducia-
rio.68 La sua adesione al fascismo era avvenuta in modo quasi spontaneo, 
analogamente a quella di tanti altri intellettuali, letterati, uomini di scuola 
della sua epoca, che formatisi nella venerazione della patria e dei miti 
risorgimentali, attraverso percorsi, conversioni e circostanze diverse – le 
imprese coloniali, il dibattito sull’irredentismo e sull’interventismo, la 
partecipazione alla Grande Guerra  – abbracciarono le idee nazionalistiche 

67. Mestica cita l’articolo dalla «Fiera letteraria» dell’11 agosto 1934, ma Bottai 
l’aveva pubblicato dapprima nella rivista bolognese «L’Orto» (IV, 1934, 3, p. 2) e poi nella 
rivista «Critica fascista» (XII, 1934, 16, pp. 316-318), dando avvio a una inchiesta a cui 
risposero diversi studiosi (Camillo Pellizzi, Bruno Migliorini, Ettore Allodoli, Enrico Roc-
ca, Ciro Trabalza) con articoli che comparvero nei successivi fascicoli delle due riviste: cfr. 
Foresti 1976: 114-116. 

68. All’adesione di Mestica al fascismo accenna Sbaraglia 2005, che ricorda come 
egli avesse ricoperto l’incarico di fiduciario del partito ad Apiro; d’altra parte va detto che 
per la carriera di un insegnante e, a maggior ragione, di un dirigente scolastico, l’iscrizione 
al partito era la norma fin dall’avvento del regime. 
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per poi trovare nel nuovo regime un riscatto ai sogni e agli ideali di tutta 
una vita spesa per il bene della nazione, della cultura, della gioventù. 

Enrico Mestica era nato nel Piceno ancora pontificio e si era formato in 
un ambiente familiare nel quale gli ideali radicali e patriottici del Risorgimen-
to erano intimamente vissuti e condivisi: il padre Francesco (1809-1864) era 
stato allontanato dall’insegnamento nel 1835 e nel 1849 perché liberale e co-
stretto a riparare per alcuni anni a San Marino; lo zio – e suo tutore alla morte 
del padre – Giovanni (1831-1903), valente latinista e studioso di Leopardi, 
alto funzionario della Pubblica istruzione e dal 1890 parlamentare, sosteni-
tore di Crispi e poi di Giolitti, si era dedicato all’insegnamento e all’attività 
politica mosso da un autentico sentimento nazionale che seppe trasmettere al 
nipote.69 Così Enrico, che si era trovato a operare in un’Italia finalmente unita 
ma ancora incerta sulla sua identità, aveva visto negli ideali del nazionalismo 
un sicuro baluardo per affrontare i problemi del presente. Quegli ideali – la 
rivendicazione di un’Italia più grande e gloriosa, l’esaltazione del lavoro e 
dei valori civili, il culto di Dante come padre della patria, l’amore per l’arte 
e per la propria regione come “piccola patria”, la difesa della purezza della 
lingua – sono quelli che traspaiono dalle sue opere dedicate alla scuola e 
stanno alla base del suo dizionario. Ma saranno anche quelli che dopo la 
Grande Guerra lo condurranno, come tanti altri, verso l’orizzonte totalita-
rio del fascismo e delle sue istituzioni. In fondo la parabola intellettuale di 
Mestica è tutta qui, e la si può cogliere sintetizzata nel suo dizionario, basti 
scorrere, fra le tante, la voce nazionalismo: «La nobile dottrina politica che 
ha per principio i diritti e le rivendicazioni della Nazione, il cui benessere e 
la cui potenza devono essere l’unico scopo del vivere del Cittadino. Sorse in 
Italia per opera di Scipio Sighele nel 1896 e acquistò maggior forza con En-
rico Corradini, dando luogo fino al 1922 alle Camicie azzurre. Nel febbraio 
1923, rimanendo assorbiti i suoi princípi nella dottrina fascista, più ampia, 
più moderna e più fattiva, il Nazionalismo compí la sua funzione storica, e il 
Fascismo unico dominò e diresse le fortunose sorti d’Italia».

Tuttavia la scelta di accentuare il carattere “fascista” del Dizionario 
dipese anche da alcuni fattori “esterni” che nello specifico furono assai 

69. La passione liberale e nazionalistica di Enrico Mestica, che poté esser ascritta a 
un’appartenenza alla massoneria, ma che certo era frutto della sua educazione “risorgimen-
tale”, si ritrova profusa in molte pagine dei suoi testi scolastici e anche in alcuni lemmi del 
suo dizionario: «Quarantottàta, s. f., ingiustamente col senso di Dimostrazione politica 
rumorosa, e quasi a dire Smargiassata. Chi creò questa parola in questo senso non sentì tutta 
la bellezza e l’ardimento di quelle grandi dimostrazioni politiche dei Patriotti del ’48».



L’ideologia nei vocabolari dell’epoca fascista 93

determinanti. Fin dai primi anni trenta, come si è accennato, si erano sus-
seguite varie iniziative più o meno concentriche, in gran parte dovute a 
un preciso disegno culturale del regime, volte a rafforzare e diffondere la 
lingua comune secondo un nuovo modello ideale di italiano nazional-po-
polare: dalle campagne puristiche e normalizzatrici del 1932 – l’anno del 
decennale – agli interventi per una pronuncia unitaria nelle trasmissioni 
radiofoniche; dalla pubblicazione nel 1934 della Grammatica degli italiani 
di Ciro Trabalza e Ettore Allodoli, alla ripresa in grande stile dell’attività 
lessicografica presso l’Accademia d’Italia; dai progetti a favore del latino 
promossi dall’Istituto di Studi Romani, all’interesse per la neologia, anche 
quella del linguaggio fascista, che aveva visto sulla breccia giornalisti, stu-
diosi e, come si è visto, perfino lo stesso Capo del governo.

In campo scolastico, con la “fascistizzazione” dei programmi, tutta 
la produzione editoriale si era adeguata e conseguentemente anche quella 
dei vocabolari. Si può dunque capire che Mestica, da uomo pratico e ben 
addentro alla realtà della scuola, facesse di tutto per presentare un dizio-
nario il più possibile conforme all’ideologia dominante e alle disposizioni 
ministeriali. Solo così, con un’opera nuova e originale da cima a fondo, 
modellata sull’italiano del presente e sulle più recenti aspirazioni norma-
lizzatrici, tutta orientata ai nuovi ideali politici e alla scuola prospettata dal 
regime, poteva sperare di farsi spazio in un settore quant’altri mai agguer-
rito, nel quale giganteggiavano concorrenti di un certo pregio e di conso-
lidata fama, ormai largamente diffusi in ogni istituto scolastico del regno: 
dal Cerruti al Petrocchi, dal Cappuccini allo Zingarelli. 

Così già con la lettera dedicatoria a Mussolini, «duce d’Italia | fondatore 
dell’impero», premessa al dizionario (invece di una semplice dedica come 
nel vocabolario di Zingarelli), una dedicatoria da cui si lasciava intravedere 
un qualche rapporto diretto con il Capo del governo («Dedico a Voi, Duce, 
come ebbi l’onore di dichiararVi a voce, il Dizionario della Lingua Italiana, 
mia ultima e grave fatica di quattro lustri sui dodici che lavorai per la Scuo-
la Italiana»), Mestica colloca in bella vista un elemento di forte richiamo 
che non poteva passare inosservato. Come non passavano inosservati, anche 
solo scorrendo a volo d’aquila le colonne del dizionario, i fitti reticoli dei 
lemmi riconducibili al lessico fascista con le loro definizioni “politicamente 
corrette”, il corsivo delle ricorrenti citazioni mussoliniane, lo stesso nome 
di Mussolini ben evidenziato dal maiuscoletto. Proprio perciò l’opera, no-
nostante uscisse postuma e senza quel lancio ad ampio raggio a cui l’autore 
aveva pensato, ebbe subito una notevole fortuna. Forse le sue tirature non 
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riuscirono a superare quelle dei più prestigiosi concorrenti, ma furono ugual-
mente considerevoli, e la casa editrice Lattes di Torino continuò a ristampare 
il volume, così fortemente “fascistizzato” com’era, perfino negli anni in cui, 
per le leggi razziali, essa dovette cambiare ragione sociale.70 

Ma in cosa consisteva tale marcata “fascistizzazione” del Dizionario 
di Mestica? Va subito detto che essa riguardava, com’è ovvio, soprattutto 
il lessico politico e intellettuale. Accanto alle parole del fascismo, ampio 
spazio era concesso anche ai termini dei movimenti ad esso ricollegabili 
(nazionalismo, interventismo, militarismo, ecc.), alle voci della romanità 
“imperiale” e a quelle relative alle vicende della storia patria che il regime 
fascista aveva fatte proprie e rese emblematiche, mentre il lessico politico 
dei movimenti avversi, ridotto all’essenziale, si trovava ad esser descritto 
e interpretato alla luce dell’ideologia dominante.

Tuttavia la vernice filofascista del dizionario non era limitata solo al 
campo del lessico politico, ma si propagginava capillarmente, come un 
inarrestabile fluido sotterraneo, un po’ dovunque. Infatti, non poche voci 
comuni che avrebbero richiesto una trattazione oggettiva, lontana da prese 
di posizione partigiane o ideologiche, riflettevano invece – dal taglio di 
certe definizioni, dal tono di un commento, dall’aggiunta di una particolare 
citazione – colori e ombre della realtà politica contingente. Si vedano i se-
guenti casi che, nella loro varietà, danno l’idea dei tanti modi con cui tutto 
poteva esser ricondotto all’interno del medesimo cerchio politico:

70. La casa editrice Lattes, scomparso il fondatore Simone Lattes, dal 1925 era diretta 
dal figlio Ernesto che le aveva impresso nuovo slancio. Tramite fra Mestica e l’editore to-
rinese era stato il futuro suocero di Primo Levi, Giuseppe Morpurgo, professore nel Liceo 
Gioberti di Torino, che aveva conosciuto il lessicografo in una commissione d’esami di 
maturità a Macerata. Dopo i primi contatti, nacque subito un’ottima intesa fra Mestica e 
l’editore, il quale collaborò attivamente alla messa a punto del dizionario, come si intuisce 
da una frase della Prefazione: «Mi è stato poi di validissimo aiuto l’egregio Editore Dottor 
Lattes con la sua larga e molteplice cultura; a lui sento il dovere di rendere pubblicamente, 
con animo grato, vivissime grazie» (Mestica 1936: xii). La casa editrice Lattes, mutatasi in 
ELIT (“Editrice Libraria Italiana – Torino”) in conseguenza delle leggi razziali del 1938, 
non solo continuò a ristampare il Dizionario sostanzialmente immutato, ma ne pubblicò 
un’edizione compendiata: Mestica 1940. Questa versione ridotta era ancora ristampata nel 
1943 (25° migliaio) e poi riapparve dopo la guerra, quando la ELIT poté tornare a chiamarsi 
di nuovo “Lattes”, in una versione completamente rivista sotto l’aspetto politico che venne 
riproposta per le scuole medie e gli istituti tecnici. Analoga revisione riguardò l’edizione 
maggiore che rimase nel catalogo della Lattes fino ai primi anni Settanta. Sulla vicinanza 
dell’editore Ernesto Lattes al fascismo si sofferma d’Orsi 2000: 174.
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Assistènza […] Oggi poi sono innumerevoli le Opere di assistenza pubblica, dette 
Opere assistenziali, istituite dal Governo Fascista, tra cui primeggia l’Opera di 
maternità e infanzia […].
Associàre […] Associare il capitale al lavoro, Impiegarlo in un’industria in modo 
che si renda fruttifero equamente a chi lo possiede e a chi presta l’opera; ed è ciò che 
i capitalisti sono in dovere di fare e che oggi si fa sotto il Governo Fascista […].
Avveniménto, Fatto, o Insieme di fatti di qualche e anche di grande importanza, 
lieti o tristi, che possono verificarsi casualmente, o come conseguenza di fatti pre-
cedenti: La presa di Roma nel 1870 fu un grande avvenimento per noi Italiani; 
e così La marcia su Roma del 28 ottobre 1922, che segnò la prima vittoria della 
Rivoluzione fascista […].
Burocrazía, s. f., Voce ibrida e barbara […]. Essa propriamente significa Ammi-
nistrazione pubblica, cioè, L’insieme dei pubblici Uffiziali nell’Amministrazione 
dello Stato. Se non che la troppa e pedantesca ingerenza nei passati Governi, in-
ceppando il libero e sollecito andamento degli affari, con grave danno dei Cittadi-
ni, e l’ibrido e semibarbaro e risibile linguaggio che ne infiorava gli scritti, avean 
fatto della Burocrazia una piaga che bisognava ad ogni costo sanare. Conseguen-
temente, di beffa e di disprezzo si circondava la Voce derivata Burocràtico, agg. e 
sost., fatta sinonimo di Gretto, Pedantesco, Bastardo; e oggi il dire a un Impiegato 
Sei un burocratico è fargli offesa. Ma la Burocrazia è stata oggi anch’essa risanata 
dal Governo Fascista; ognuno è al suo posto, e tutti ne seguono scrupolosamente 
le direttive, mirando al medesimo scopo.
Capitàle […] Il Capitale non può dirsi tale se non è fruttifero; e però chi ha un 
capitale, e più se molti capitali, ha il dovere di applicarli alle industrie, in modo 
che tutti ne possano trarre vantaggio e specialmente i lavoratori, i quali devono 
persuadersi che tra capitale e lavoro non può esservi contrasto, se, come oggi in 
Italia, amicamente associati.71

Carabiniére […] Arma benemerita è quella dei Carabinieri, tanto che per indicarla 
si usa dire La Benemerita. Ad essa oggi s’è aggiunta la Milizia fascista.
Celebràre […] Dire solennemente le lodi di alcuno degno di memoria per le sue 
opere; quindi Solennizzare fatti e avvenimenti grandiosi: Il 14 sett. del 1921 si è 
celebrato il Centenario della morte di Dante; Oggi si celebra per tutta Italia l’an-
niversario della nostra gloriosa Vittoria di Vittorio Veneto (4 nov. 1918), che pose 
fine alla Guerra mondiale; Si celebrano i nostri gloriosi Caduti, La costituzione 
dei Fasci di Combattimento per opera di Benito Mussolini (V. Fàsci); Si celebrano 
le Opere grandiose del fascismo e l’Italia risorta a nuova grandezza […].

71. Cfr. invece Zingarelli 1935, che continua a riportare una frase non più “attuale” 
nell’era corporativista: «lotta tra il – [capitale] e il lavoro, degli operai contro i grandi 
industriali, secondo la dottrina socialista».
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Comitàto […] Commissione di persone elette per un dato fine: Comitato di Si-
gnore per la Befana Fascista. Oggi poi abbiamo i Comitati Corporativi, di gran-
de importanza come Organi dell’Ordinamento corporativo, che «comprendono 
le Rappresentanze di tutte le categorie economiche interessate a un determinato 
ciclo produttivo. Le loro deliberazioni devono essere sottoposte alle Corporazio-
ni competenti» (Mussolini, Relazione al Senato, 10-1-’34-XII) […].
Dàdo […] Il dado è tratto o è gettato (Iacta àlea est), suol dirsi col senso fig. di 
Risoluzione presa da cui non si recede. Il detto è attribuito a Giulio Cesare nel 
passaggio del Rubicone, presso Rimini, quando si decise di marciare su Roma; e 
questo dové ripetere il nostro Duce quando anche lui con grande ardimento decise 
la Marcia su Roma […].
Dònna […] Molto s’è scritto su questa metà del genere umano; molti proverbi 
si son fatti, spesso volgari e ingiusti. Oggi la Donna è considerata come la vera 
compagna dell’uomo, sia nel senso sociale che in quello professionale. L’edu-
cazione fascista rende la donna forte e ardita e le ispira ancor più il nobile sen-
timento della maternità considerata anche come missione sociale. «La maternità 
non attenua la bellezza mulíebre», Mussolini; ma la rende più nobile e più vera. 
Molteplici provvidenze sociali ci sono per le Madri lavoratrici e per quelle che 
non hanno mezzi per allevare i propri figli.
Elettrificàre, tr., Part. p., Elettrificàto, Sost. verb., Elettrificazióne, indicano 
l’Opera grandiosa assunta dal Regime Fascista per la trazione dei treni, valendosi 
dell’energia elettrica prodotta col mezzo delle acque di cui noi abbondiamo […].
Gagà, s.m., ridicolo neologismo che però suona bene a rappresentare Il tipo di gio-
vane ozioso e insipiente, che bada a vestire elegantemente, vivendo di espedienti, 
facendo mostra d’essere un uomo navigato e vissuto e molto gradito alle donne. 
Fortunatamente in Italia di cotesti tipi ce ne sono ben pochi, perché la gioventù con 
l’educazione fascista è abituata a vivere in modo onesto, sano e forte, e all’occor-
renza pericolosamente.72

Lavòro [sic] […] Lavóro, secondo il concetto del Regíme Fascista, è L’attivi-
tà dell’uomo rivolta a produrre; essa è la piú nobile delle attività, ed è la piú 
strettamente legata alla civiltà, perché col lavoro i popoli acquistano la libertà e 
l’indipendenza. «Il lavoro è la cosa piú solenne, piú nobile, piú religiosa della 
vita», Mussolini. Il Regime fascista piú d’ogni altro al mondo si è rivolto alle 
masse di lavoratori con la passione e la cura che proviene dalla sua origine fatta 
di lavoro e di giustizia. Lo ha valorizzato e messo all’ordine del giorno della Na-
zione, sí che si può dire che i calli nelle mani siano un titolo di nobiltà. Il lavoro 

72. Proprio in quegli anni gagà era una voce di moda, diffusa dal teatro di varietà e dai 
giornali umoristici: «gagà: elegantone, e squattrinato […]» (Panzini 1935); proveniva dal 
francese colloquiale gaga ‘homme tombé en enfance’, ma aveva assunto in italiano un si-
gnificato diverso dopo che era stata abbinata da Petrolini al personaggio di Gastone (1921), 
un dandy in formato romano (cfr. DELI).
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di tutti in una collaborazione generale e ordinata produce la potenza della Patria 
e il benessere individuale. «Coloro che lavorano avranno il primo posto, perché 
la Nazione di domani sarà la Nazione dei produttori e non quella dei parassiti», 
Mussolini. Vi è in Italia un maraviglioso complesso di Legislazione fascista del 
lavoro; in essa il lavoro ha l’impulso, la valorizzazione e la tutela; e con essa 
l’Italia è divenuta la prima Nazione del Mondo […].
Macchinismo, s.m., La tendenza a meccanizzare le opere della produzione umana 
sostituendo la macchina alle braccia dell’uomo. Prodotto del progresso, che però 
va regolato e vigilato, come avviene in Italia, per opera del Regime Fascista, per 
evitare disordine e sperequazione tra la produzione, il lavoro, l’economia e la di-
soccupazione.73

Malària […] Il Governo Fascista ha combattuto vittoriosamente questo morbo bo-
nificando le terre; e là dove era lo squallore e la morte ha fondato le città di Littoria e 
Sabaudia, e ha reso fertili le terre, nelle quali, al posto del fango dove gracidavano le 
rane e dei malinconici canneti, ora biondeggiano le mèssi del grano per gli Italiani e 
risuonano i canti dei forti lavoratori rurali, vanto della nostra razza. A Littoria esistono 
due Stèle che portano queste iscrizioni: 1a Il comandamento degli Avi: «Si debbono 
asciugare le Paludi Pontine e restituire all’Italia prossima all’Urbe tanto vasti terreni», 
Plinio Maggiore, Secolo I. 2a L’adempimento dei nipoti: «Quello che fu invano tenta-
to durante il passare di 25 secoli oggi noi stiamo traducendo in una realtà vivente. Ab-
biamo conquistato una nuova provincia. Qui abbiamo condotto operazioni di guerra. 
È questa la guerra che noi preferiamo», Mussolini, Secolo XX […].
Mare […] Il mare è la strada per la espansione dei popoli e gli Italiani ebbero per 
esso una passione tradizionale che oggi, in Regime e Educazione fascista, rifiori-
sce nella coscienza nazionale […].
Natalità, s. f. astr., Il complesso delle nascite in una Nazione in rapporto alla mor-
talità. «Il coefficiente di natalità non è soltanto l’indice della progrediente potenza 
della Patria, ma è anche quello che distinguerà dagli altri popoli europei il popolo 
fascista, in quanto indicherà la sua vitalità e la sua volontà di tramandare questa 
vitalità nei secoli», Mussolini […].
Notízia […] Si sparge, Si diffonde, Si divulga la notizia di un grande trepidante 
avvenimento: La Marcia su Roma delle Camicie nere, Benito Mussolini al potere, 
la Patria è salva; Èia Èia Èia! Alalà!
Òlio, con senso alto e spirituale è «Il compagno del pane e la veglia di Dio e dei 
Morti», Mussolini.

73. Macchinismo come ‘sviluppo moderno della civiltà meccanica, industrialismo’ è 
un neologismo che sarà registrato in Migliorini 1942, anche se il termine era già comparso 
a fine Ottocento nella traduzione del Manifesto di Marx e Engels (cfr. DELI). Nella stessa 
voce Mestica impiega anche il neologismo sperequazione (datato 1930 in DELI) che tutta-
via non colloca a lemma.
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Pane […] Il Pane è il simbolo della vita, del lavoro, della forza; la Nazione 
che ha il suo pane è una Nazione libera: oggi l’Italia ha il suo pane. Mussolini 
innalza ad esso un inno immortale: «Amate il Pane cuore della casa, profumo 
della mensa, gioia dei focolari – Rispettate il Pane sudore della fronte, orgoglio 
del lavoro, palma di sacrificio – Onorate il Pane gloria dei campi, fragranza della 
terra, festa della vita – Non sciupate il Pane ricchezza della Patria, il più soave 
dono di Dio, il più santo premio alla fatica umana», Mussolini (Per la Giornata 
del pane, 25 marzo 1928-VI). 
Pòpolo […] «Noi vogliamo essere sempre più un grande popolo: duro, tenace, voli-
tivo, sistematico. Queste virtù affiorano nella miglior parte del popolo italiano; ed è 
còmpito del Fascismo di farle diventare di carattere universale», Mussolini […].
Produzióne […] Coi nuovi princípi corporativi il concetto di Produzióne prende 
un significato particolare e nuovo. Produrre è un dovere del Cittadino e la Pro-
duzione deve essere guardata e regolata dal punto di vista nazionale e non indi-
viduale. «Ritengo che tutti i fattori della produzione sono necessari: necessario 
il capitale, necessario l’elemento tecnico, necessaria la maestranza. L’accordo di 
questi tre elementi dà la pace sociale; la pace sociale dà la continuità del lavoro; 
la continuità del lavoro dà il benessere singolo e collettivo. Fuori di questi termini 
non vi può essere che rovina e miseria», Mussolini.
Proprietà […] Nel Regime fascista «l’economia corporativa rispetta il principio 
della proprietà privata; essa è un diritto e, se è un diritto, è anche un dovere. Tanto 
che noi pensiamo che la proprietà deve essere intesa in funzione sociale; non quin-
di la proprietà passiva, ma la proprietà attiva, che non si limita a godere i frutti del-
la ricchezza, ma li sviluppa, li aumenta, li moltiplica», Mussolini. Questo devono 
riconoscere i Proprietari; e d’altra parte i Lavoratori devono essi pure riconoscere 
«che la proprietà non è già furto, come si legge nella bassa letteratura socialista, 
ma è il risultato di risparmi, di fatiche da parte di gente che si è spesso privata del 
necessario, si è sottoposta a fatiche durissime pur di raggranellare quel peculio che 
ha poi il sacrosanto diritto di trasmettere a coloro che verranno dopo», Mussolini. 
Mirabile concezione mussoliniana che ha dato tutta una nuova, moderna e giusta 
struttura alla essenza e al fondamento della Proprietà […].
Prosciugaménto. L’Italia ne offre grandi esempi: […] Il prosciugamento delle 
Paludi Pontine nell’Agro romano, Opera maravigliosa del Fascismo […].
Scuòla […] «La Scuola, tutta la Scuola sia soprattutto educativa, formativa e mora-
le», Mussolini. È il concetto fascista della Scuola, nella quale più che l’erudizione, 
spesso sterile, deve dominare sovrana l’educazione nazionale […].
Urbanésimo […] L’urbanesimo è un fenomeno impressionante, a cui intende por-
re riparo il Governo Fascista rendendo le Case dei Contadini, ora per la massima 
parte in cattivo o pessimo stato, vaste e sane, e quindi ad essi gradite. «La parola 
d’ordine è questa: entro alcuni decenni, tutti i rurali italiani devono avere una casa 



L’ideologia nei vocabolari dell’epoca fascista 99

vasta e sana, dove le generazioni contadine possano vivere e durare nei secoli, 
come base sicura e immutabile della razza. Solo così si combatte il nefasto urbane-
simo; solo così si possono ricondurre ai villaggi e ai campi gli illusi e i delusi, che 
hanno assottigliato le vecchie famiglie per inseguire i miraggi cittadini del salario 
in contanti e del facile divertimento». Dal maraviglioso Discorso pronunziato dal 
Duce alla seconda Assemblea quinquennale del Regime (29 marzo 1934-XII). 

Conviene tuttavia osservare da vicino le voci di ambito propriamente 
politico, se si vogliono individuare meglio i procedimenti legittimanti o 
delegittimanti messi in campo da Mestica nel registrarle. Ad esempio nel 
settore dei termini riferibili al nazionalismo e all’intervento nella Grande 
Guerra talora si notano, dopo la definizione, delle sintetiche trattazioni sto-
rico-politiche volte a esaltare il particolare valore della voce e a convincere 
chi legge fin dallo stile teso e solenne con cui son redatte:

Màrtire […] Chi attesta fermamente la sua alta fede e per essa soffre persecuzioni, 
tormenti e financo la morte. I primi Martiri furono i propagatori e assertori della Fede 
di Cristo […]. Màrtiri furono poi detti Quelli che soffrirono lunghi e mortali dolori, e 
anche la morte, in difesa di sublimi veri e della libertà di coscienza. La storia di questi 
Eroi è molto antica, e potremmo cominciarla da Socrate; ma per tenerci solamente 
ai grandi Italiani cultori delle Lettere e delle Scienze, ricorderemo Alberico Gentile 
di San Ginesio (1551-1611), che per mantenere intatta la libertà di coscienza esulava 
dall’Italia; Giordano Bruno di Nola (1550-1600), che dopo otto anni di carcere e di 
tormenti, per sentenza dell’Inquisizione, morì impavido sul rogo in Campo di Fiori; 
Tommaso Campanella di Stilo (1568-1639), a cui le opinioni religiose e specialmente 
politiche, costarono lunghe torture e trenta anni di prigionia spagnolesca ed ecclesia-
stica, fino a che per volontà di un Papa fu salvo. A processi, a prigionie e alle torture 
dell’anima, fu sottoposto replicatamente e sí a lungo il massimo Galileo Galilei di 
Pisa (1564-1642), colpevole soltanto di avere nella Scienza delle cose scoperti e di-
mostrati inoppugnabili veri. Màrtiri infine furon detti Quelli che si sacrificarono per 
la libertà e la grandezza della Patria, affrontando impàvidi le idre feroci dei despoti. 
In Italia non vi è carcere non santificato dai patimenti degli uomini più generosi; non 
v’è palmo di terreno non bagnato dal sangue dei Martiri della libertà. Martiri della 
Rivoluzione Fascista: La numerosa falange di prodi e di eroi caduti per la grande 
idea nel nome di Benito Mussolini. Ad essi nella Mostra della Rivoluzione Fascista 
fu inalzato un Sacrario, simbolo del loro sacrificio, Ara della Religione Fascista. 
Militarísmo (fr. Militarisme), s.m. Prevalenza dello spirito militare in una Nazione, 
fonte di forza e di potenza. Il Militarismo attraverso la coltura e l’educazione nazio-
nale è entrato nello spirito del Popolo italiano che si costituisce in Nazione militare, 
inquadramento materiale e morale che il Duce ha creato, riportando l’Italia alle tra-
dizioni romane per l’avvenire grande e luminoso.



Massimo Fanfani100

Nazionalísta […] Strenuo sostenitore dei diritti e della grandezza della propria 
nazione. L’opera dei Nazionalisti prima e durante la grande Guerra mondiale per 
una più grande Patria, e dopo la Guerra, congiunta all’opera certamente più gran-
de, magnifica e fattiva dei Fascisti, ha salvato l’Italia, pur vittoriosa, dalla rovina 
a cui una gente vigliacca, senza Patria, con le più malvage e losche arti voleva 
trascinarla. Il Popolo d’Italia è oggi tutto un Fascio Nazionale; opera maravigliosa 
di Benito Mussolini, restauratore delle glorie e delle fortune d’Italia.

Di questo tono anche le definizioni degli altri termini che rientrano 
nel medesimo orizzonte ideologico, come imperialismo, irredentismo, ir-
redentista, Patria, patriottismo, ecc. Numerose, come nel Dizionario mo-
derno di Panzini, le voci legate alla Grande Guerra e al mondo dei reduci 
del dopoguerra: arditi, Milite Ignoto, Altare della Patria, invalidi, mino-
rati di Guerra («Persone tutte a cui la Patria deve grande rispetto, onore e 
amore»), vittoria, ecc. Ma passione nazionalistica e sentimenti patriottici 
traspaiono anche dove non ce li attenderemmo: anniversario («Il 4 novem-
bre si celebra l’anniversario di Vittorio Veneto»), Calvàrio («Durante la 
Guerra Monte Calvàrio fu detto il Podgòra, alla cui difesa si sacrificarono 
tanti Soldati della gloriosa Brigata Casale»), ecc.  

Al contrario tutti quei termini che sono portatori di idee antinazionali, 
a cominciare dalla stessa voce antinazionale, o che indicano un tradimento 
della fedeltà alla patria, vengono bollati più o meno ferocemente: 

Antinazionàle […] Nemico delle istituzioni, delle tradizioni e delle idealità della 
propria Nazione: Gli antinazionali sono gli esseri più nefasti della Società umana, 
in quanto possono esser causa di rovina alla Patria; Chi nutre sentimenti antina-
zionali è degno di disprezzo […].
Campanilísmo, s.m. Quel sentimento gretto e meschino per il luogo nativo, che 
impedisce ogni altro nobile sentimento.
Disertàre […] Abbandonare, ed è detto Di vili e traditori che abbandonano le file 
dell’esercito, o per sottrarsi ai doveri della milizia, o, peggio ancora, per passare al 
nemico. La voce Disertóre, s.m., è un marchio d’infamia.
Imboscàre […] col suo Part. p. Imboscàto, come Sost. ha perduto oggi la sua 
nativa fierezza e quella derivata dall’arte strategica, essendo state queste due Voci 
costrette a un significato che tutti sanno, e di cui le Voci stesse devono sentire ver-
gogna, sonando esso vigliaccheria e tradimento della Patria. 
Sabotàre […] Sabotàggio […] Sabotatóre […] Voci infami, non proprie della 
nostra Lingua; e di questo almeno possiamo rallegrarci, notando anche che le brut-
te Voci ordinariamente vengono a noi dal di fuori, e perciò dobbiamo guardarci dal 
dar loro la cittadinanza italiana. 
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Senzapàtria […] Coloro che rinnegano la Patria, I rinnegati; e anche Coloro che 
subordinano il concetto di Patria a quello dell’Internazionalismo e dicono che la 
Patria è il Mondo, simili in qualche modo a Don Abbondio quando affermava che 
la Patria è il luogo dove si sta bene. 

Più ampio e articolato l’insieme della terminologia propriamente fa-
scista, ben rappresentata in ogni suo settore, con l’inclusione nel lemmario 
anche di nomi propri e trattazioni di tipo enciclopedico. Si va dai termini 
indicanti i capisaldi ideologico-politici e la dottrina economica del regime 
(autarchia, Carta del Lavoro, corporativismo, corporazione, fascio, fasci-
smo, imperialismo, impero, politica estera, politica demografica, politica 
rurale, Regime Fascista, squadrismo, ecc.), alle denominazioni degli or-
gani istituzionali (Camera Corporativa, Consiglio Nazionale delle Corpo-
razioni, Consulta “consiglio municipale”, Gran Consiglio del Fascismo, 
Partito Nazionale Fascista, Sezioni di Categoria, ecc.), fino alle voci più 
ordinarie (camicia nera, gagliardetto, labaro, orbace, ecc.). Mestica regi-
stra sia gli enti e le iniziative del regime (Accademia d’Italia, Associazio-
ne del Nastro Azzurro, Enti autarchici, Enti parastatali, Opera Nazionale 
Balilla, Opera nazionale Maternità e Infanzia, ecc.), che i nomi e i vari 
gradi delle organizzazioni politiche e paramilitari (centuria, classe, Fasci 
di Combattimento, legione, manipolo, milizia, ecc.; avanguardista, balilla, 
centurione, duce, federale, fiduciario, figli della Lupa, gerarca, governa-
tore, legionario, littore, podestà, Quadrumviri, rurale, seniore, squadrista, 
velite, ecc.). Non mancano lemmi dedicati ai fatti storici più rilevanti per 
il regime (Marcia su Roma, Martiri della Rivoluzione Fascista, Rivoluzio-
ne Fascista, sanzioni della Società delle Nazioni, Trattato Lateranense, 
ecc.), alle sue realizzazioni (Befana fascista, bonifica, camionale, Casa 
del Littorio, colonie montane, c. marine, c. fluviali, c. elioterapiche, do-
polavoro, Littoriale, littorina, Madre e Fanciullo ‘cerimonia fascista del 
24 dicembre’, Sabato Fascista, ecc.), alle città e ai monumenti edificati in 
quegli anni (Foro Mussolini, Guidonia, Littoria, Mussolinia, Pontinia, Sa-
baudia, ecc.), ai saluti e agli inni (Eia! Eia! Alalà!, Giovinezza giovinezza, 
salutare romanamente, saluto alla voce, ecc.), alla terminologia propria 
del dibattito politico (parlamentarismo, plutocrazia e plutocratico, sanzio-
nista, ecc.). Insomma una sorta di lessico enciclopedico del regime fascista 
descritto sinteticamente e predisposto, con le opportune citazioni ed esem-
plificazioni, in modo tale da risultare chiaro per tutti e pronto all’uso.

Se in genere, nel trattare questo insieme di termini, Mestica manifesta 
apertamente il suo assentimento verso l’ideologia vigente, ci sono anche 
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casi in cui prende le distanze da qualche singola voce o per motivi di gusto 
e di correttezza linguistica (Cameratísmo: «La sostanza è buona e vera, 
ma brutta è la parola»), o perché insoddisfatto di certi aspetti della politica 
fascista come, ad esempio, la sua tendenza centralizzatrice:
Accentràre […] si dice del Governo quando, oltre alle sue particolari e determina-
te funzioni, ne accoglie altre che potrebbero meglio esser lasciate alle Province e 
ai Comuni per un più sollecito disbrigo. […] Accentratóre, Agg. e Sost.: Governo 
accentratore: e così gli alti fuzionari e capi d’ufficio, diffidenti e ambiziosi.74

Su altri termini del fascismo egli preferisce glissare: ras è accolto solo 
con il significato proprio («Capo, Governatore nel governo feudale d’Abis-
sinia»); di squadrismo, come nel Panzini, si dà un’accezione positiva; di 
manganello si dice che è lo stesso di randello, «ma oggi d’uso più comune 
e di maggiore efficacia». Altri vocaboli mancano del tutto, come – e non 
deve meravigliarci – dittatore e dittatura; mentre alla voce despota (e di-
spotico, dispoticamente, dispotismo) si osserva: «Voci tutte che col progre-
dire della civiltà dovranno andare in disuso, come le affini Tirànno, Tiràn-
nico, Tirannicaménte, Tirànnide, le quali dicono più, includendo l’idea di 
violenza e d’iniquità». Altri vocaboli, infine, sono abilmente neutralizzati:
Sciovinísmo (fr. Chauvinisme, da un fanatico francese, Chauvin), s.m., Amore 
esagerato per orgoglio di Patria, che fa deviare dal retto giudizio, proprio dei 
Francesi; noi, più temperati, abbiamo l’Amore di patria, e in senso più ristretto, 
di campanile […].

Ma oltre ai termini legati più o meno al regime, come si è detto, è tutto 
il lessico politico a esser reinterpretato da Mestica alla luce delle nuove ca-
tegorie ideologiche e delle vicende di quel periodo storico, con il risultato 
di imprimere un evidente marchio svalutativo e delegittimante a diverse 
parole proprie della vita democratica e dei sistemi politici liberali, per non 
parlare di quelle riferibili ai partiti di sinistra. Riporto qui sotto qualche 
esempio che parla da solo:
Democrazía […] Democràtico […] Democraticaménte, Democratizzàre […] 
Queste Voci col Regime Fascista hanno acquistato il loro vero e proprio valore. 

74. Va ricordato tuttavia che l’“accentramento”, ovvero la centralizzazione dei poteri 
e delle funzioni dello stato nella capitale, era stata una caratteristica del nuovo Regno d’Ita-
lia che molti avevano rilevato e deprecato fin dalla sua costituzione; tutta la terminologia 
relativa (accentrare, decentrare, centralismo, ecc.) risale agli anni intorno al 1860-1870: 
cfr. DELI e GDLI.  
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Lo Stato Fascista è veramente democratico per la sua organizzazione corporati-
va, dove capitale e lavoro sono su lo stesso piano, e a tutti sono imposti uguali 
doveri e concessi uguali diritti, perché tutti possano concorrere ugualmente alla 
prosperità e alla grandezza della Nazione. V. «Dittatura e Democrazia», in Cri-
tica Fascista, di Luigi Chiarini.
Liberàle […] Liberalísmo […] solo col significato politico. Se non che con tale 
significato queste Voci han perduto presso noi del loro valore; oggi il Fascismo, 
per opera del Duce, ha preso da esse ciò che v’era ancora di vitale e di buono, fon-
dendolo e rianimandolo con nuovi e giovani princípi, che costituiscono la fortuna 
d’Italia, e potranno costituire anche quella delle altre Nazioni, se in questo campo 
ci vorranno seguire.
Libertà […] Libertà politica, Quando una Nazione si governa con Leggi proprie, 
intese a tutelare e favorire il libero esplicarsi delle attività dei singoli cittadini a be-
neficio di tutti. «Il Governo fascista ha ridato al popolo italiano le essenziali libertà 
che erano compromesse o perdute: quella di lavorare, quella di possedere, quella 
di circolare, quella di onorare pubblicamente Dio, quella di esaltare la Vittoria e i 
sacrifici che ha imposti, quella di avere la coscienza di se stesso e del proprio desti-
no, quella di sentirsi un popolo forte, non già un semplice satellite della cupidigia 
e della demagogia altrui», Mussolini […].
Lotta di classe, tra lavoratori salariati e capitalisti. Ebbe inizio concreto con Carlo 
Marx (1818-1883), che propugnò i diritti internazionali dei lavoratori contro i ca-
pitalisti per l’asservimento di questi a quelli. Di qui lotte terribili e gravissimi dan-
ni e odio nefasto. Il problema nella sistemazione dei rapporti tra capitale e lavoro 
fu chiamato Questione sociale. Mussolini, col creare lo Stato Corporativo, primo 
legislatore nella Storia dei popoli, concepí non l’antitesi, ma la collaborazione del 
capitale col lavoro, con pari diritti sotto l’ègida dello Stato sovrano, risolvendo 
così quella Questione sociale che fu creduta insolubile, e stabilendo la fraternità, il 
lavoro e la prosperità là dove prima erano odio, distruzione e miseria.75

Parlamentarísmo, s.m., brutta Voce di novello conio, per significare Il sistema 
rappresentativo o parlamentare; ma per lo più in senso non buono, per indicarne 
i difetti e le inframettenze nocive alla vita della Nazione. Oggi non più in Italia, 
grazie al Regime Fascista.

Anche questi esempi danno una chiara idea della mistificante ideo-
logia sottesa al Dizionario scolastico di Enrico Mestica. Probabilmente 
alla metà degli anni trenta, nel generale contesto della scuola di allora, era 
l’unica strada praticabile se si voleva che l’opera avesse immediato succes-

75. Concetti analoghi sono espressi anche ai lemmi classe e odio: «Odio di Classe, 
cioè Odio tra le varie Classi sociali, fomentato un tempo dalla propaganda socialista con 
la Lotta di Classe».
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so. Anche se l’eccessivo largheggiare coi neologismi politici del momento 
e l’adesione troppo esibita nei confronti delle concezioni del regime espo-
nevano l’opera al rischio di una sua rapida obsolescenza, come sempre 
avviene quando un dizionario è tutto sbilanciato sull’immediata attualità. 
D’altra parte tale completa condivisione delle idee e dei miti politici del 
fascismo finiva per impaniare il compilatore in una rete senza via d’uscita, 
inducendolo a eccessi retorici che talvolta sembrano debordare in smaccata 
piaggeria, come quando, nel lodare l’istituzione mussoliniana della cosid-
detta Befana fascista, soggiunge: «È forse il ricordo del suo focolare triste 
e povero che ha suggerito al Duce questa cara e generosa Opera assisten-
ziale». Oppure lo portano ad assumere atteggiamenti troppo rigidi e privi 
di ogni buon senso, come quando imbastisce una definizione di sciopero 
(e analogamente di serrata) solo sulla base di ciò che stabilivano le leggi 
promulgate nel 1930: «Reato (Art. 503 Codice Penale  Rocco) che si ve-
rifica quando impiegati o operai abbandonano collettivamente il lavoro o 
lo prestano in modo da turbarne la continuità e la regolarità col solo scopo 
d’imporre ai datori di lavoro patti diversi da quelli stabiliti, ovvero, di op-
porsi alla modificazione di tali patti, o, comunque, di ottenere o impedire 
una diversa applicazione dei patti esistenti. […] Oggi, grazie al Regíme 
Fascista, in Italia più non si sciopera».

5. Il vocabolario dell’Accademia d’Italia

Fu lo stesso Mussolini ad affidare all’Accademia d’Italia il compi-
to di realizzare un nuovo grande vocabolario nazionale. La lettera che 
inviò al presidente Guglielmo Marconi il 7 luglio 1934 era perentoria: 
«l’Accademia d’Italia deve dare alla Nazione un vocabolario completo 
e aggiornato della lingua italiana: ciò nel termine di anni cinque. Metta 
allo studio il problema».76 

L’invito fu accolto con entusiasmo: «Il Capo del Governo considera 
la lingua come arma di combattimento e di conquista. Così deve ben fare 
l’uomo politico. Egli ha, più dei letterati, il senso dell’italianità», scrive-
va il 28 luglio 1934 Alfredo Panzini a Carlo Formichi, segretario della 

76. Su questa importante impresa lessicografica vedi Raffaelli, S. 1983: 193-203 (da 
p. 197 è citata la lettera di Mussolini); Raffaelli, S. 2005: 263-281; Marazzini 2009: 385-
388; Kolb 2014: 136-142.  
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Classe delle Lettere.77 Fu creata una specifica commissione e si richiese 
la collaborazione delle altre classi accademiche, ma il grosso del lavoro 
fu alla fine condotto sotto la guida di Giulio Bertoni (Modena, 1878-
Roma, 1942), insigne filologo romanzo, dal 1928 docente alla Sapienza, 
il quale, chiamato nel 1932 all’Accademia d’Italia, si era occupato dei 
vari progetti lessicografici elaborati in seno all’istituzione ed era stato 
l’ispiratore anche di quell’ultima impresa.78 Fu grazie alla sua indefessa 
operosità se nel 1941 – due anni dopo la scadenza fissata dal Duce – poté 
vedere la luce il primo volume del Vocabolario dell’Accademia d’Italia 
per le lettere A-C.79 

All’interno dell’Accademia, voluta da Mussolini fin dal 1925 (ma inau-
gurata ufficialmente nel 1929) «per dotare il regime di un’ampia piattaforma 
culturale di consenso», le questioni linguistiche sollevate dalle scelte politi-
che del regime erano state affrontate fin dall’inizio.80 Inoltre nel 1932, come 
si è accennato, aveva preso avvio una prima iniziativa lessicografica finaliz-

77. Cito da Raffaelli, S. 1983: 198n. 
78. Cfr. Raffaelli, S. 2005: 271. Giulio Bertoni era stato chiamato a far parte dell’Ac-

cademia d’Italia nel 1932, e dal 1933 aveva assunto la direzione dei lavori per il Dizionario 
di marina che fu pubblicato nel 1937; diresse anche il Dizionario di aeronautica voluto da 
Mussolini nel 1938 e che, concluso nel 1941, rimase tuttavia inedito a causa della guerra. Nel 
1939, insieme agli accademici Schiaffini e Ojetti progettò un vocabolario etimologico che poi 
non fu avviato (cfr. Raffaelli, S. 1983: 201). Su Bertoni, oltre a Roncaglia 1967, vedi Gavioli 
1997. Un esame critico delle sue idee linguistiche fu condotto da Nencioni 1946.

79. Il primo volume comprendeva circa un quinto dell’intera opera; le spese di stam-
pa ricadevano su un consorzio, la “Società anonima per la pubblicazione del Vocabolario 
della Lingua italiana della Reale Accademia d’Italia”, costituitosi dopo lunghe trattative 
con il concorso di dieci grandi editori: Hoepli, Le Monnier, Marzocco, Mondadori, Paravia, 
Sonzogno, A. Vallardi, F. Vallardi, Vallecchi, Zanichelli (cfr. Raffaelli, S. 2005: 268). Come 
osserva Kolb (2014: 139), la difficoltà nella costituzione di tale società anonima «lascia 
spazio all’ipotesi che gli editori fossero – almeno in parte – precettati».  

80. Sul ruolo dell’Accademia nelle discussioni linguistiche di quegli anni vedi Raf-
faelli, S. 1983: 193 e sgg.; Klein 1986: 124 e sgg.; Kolb 2014: 136-138. Interessante a 
questo proposito anche l’osservazione di Mussolini (in De Begnac 2011: 323): «Pre-
miando Pavolini e Trombetti, l’accademia intendeva porre, con serietà, all’attenzione 
pubblica, il problema della scientificità dello studio di ogni questione linguistica e quello 
di considerare limitabile l’esegesi della cultura all’occidente. Fu il professor Gentile a 
indicarmi questa direzione dei lavori da imprimere a settori, sempre più specializzabili, 
dell’accademia. La guerra tra purismo lessicale e incidenza della storia, della cronaca di 
ogni giorno sulla trasformazione del vocabolario doveva essere composta, una volta per 
sempre. Il mio eminente amico, professor Panzini, e la sua scuola, spinsero l’accademia 
allo studio particolareggiato del problema».
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zata alla compilazione di un “Dizionario di arti e mestieri”, di cui era apparso 
nel 1937 un primo volume, il Dizionario di marina medievale e moderna.81 

Nel progetto del 1934 per il grande vocabolario, oltre agli accademi-
ci della Classe delle Lettere maggiormente interessati (Bertoni, Formichi, 
Baldini, Ojetti, Panzini), furono via via coinvolti diversi linguisti e filologi, 
anche esterni all’accademia: Salvatore Battaglia, Carlo Battisti, Vittorio Ber-
toldi, Tristano Bolelli, Gino Bottiglioni, Vincenzo Longo, Clemente Merlo, 
Angelico Prati, Aurelio Roncaglia, Ruggero M. Ruggieri, Alfredo Schiaffini, 
Carlo Tagliavini, Francesco Ugolini, Emilio Vuolo; mentre furono incaricati 
della schedatura alcuni letterati, giovani e meno giovani, come Luciano An-
ceschi, Libero de’ Libero, Enrico Falqui, Alfonso Gatto, Camillo Sbarbaro.

I lavori procedettero tuttavia fra contrasti e polemiche interne e con cri-
teri che risentivano di troppi compromessi. Di fronte all’indicazione mus-
soliniana per un vocabolario «completo e aggiornato» si fu assai incerti sul 
metodo da seguire: se era scontato che l’aggiornamento dovesse riguardare 
la lingua contemporanea, la “completezza” fu intesa piuttosto in senso quan-
titativo e si procedette per sommatorie (parole della tradizione letteraria, 
terminologie tecnico-scientifiche, espressioni di scrittori otto-novecenteschi, 
spogli di opere letterarie recenti, con qualche spolveratura di voci romane, 
regionali, forestiere), senza pensare a calibrare la scelta dei lemmi secondo 
un chiaro concetto del sistema lessicale organico alla lingua comune. 

I contrasti e i compromessi nascevano anche dalla diversa sensibilità e 
competenza dei principali responsabili del lavoro. Nella Classe delle Lette-
re dell’Accademia gli scrittori, com’è noto, abbondavano, mentre i linguisti 
erano in netta minoranza. E nel costituire questa minoranza Mussolini aveva 
avuto fin dall’inizio delle sue idee molto precise: «gli orientati studi sulle let-
terature straniere, europee e indoeuropee, la linguistica, Farinelli, Formichi, 
Trombetti, erano più in odore internazionale di gloria che non la letteratu-
ra professionale, presso di noi. Volli che l’Accademia d’Italia puntasse su 
Trombetti, Farinelli, Formichi».82 Certo tre studiosi di valore e non privi di 
notorietà ai loro giorni, ma d’altra parte privi di esperienza in quell’umile e 
faticoso artigianato in cui consiste la compilazione di un vocabolario.  

A questi tre nomi (ma Alfredo Trombetti era deceduto nel corso del 1929, 
pochi mesi dopo la nomina) si erano aggiunti in Accademia solo quelli del 
sanscritista dell’Università di Firenze Paolo Emilio Pavolini nel 1930, di Ber-

81. Vedi sopra nota 78.
82. De Begnac 2011: 310; cfr. anche la nota 80.
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toni nel 1932, del suo allievo Alfredo Schiaffini e del dialettologo Clemente 
Merlo nel 1939. E va detto che in genere i linguisti non erano ben visti dai 
letterati e che la nomina dello stesso Bertoni fu contrastata.83 Si può dunque 
capire che a ranghi così ridotti (e con elementi per lo più inesperti nella pratica 
lessicografia e senza specifiche competenze sui problemi della lingua con-
temporanea) non fosse facile procedere nella ideazione e preparazione di un 
vocabolario del genere, tanto che in un primo momento furono piuttosto Ojet-
ti e Panzini, come interlocutori dei linguisti, la vera parte attiva del progetto. 

Mussolini, che seguiva da vicino i lavori e si era reso ben conto dei di-
versi punti di vista, riteneva che fosse soprattutto l’autore del Dizionario mo-
derno a dover avere voce in capitolo per il nuovo vocabolario accademico, 
sebbene per la sua inclinazione verso la contemporaneità e il suo spirito pra-
tico il letterato romagnolo si scontrasse spesso con le resistenze di Bertoni: 

Una delle prime fatiche dell’accademia – il vocabolario – ha visto fronteg-
giarsi Bertoni e Panzini. E non che gli altri siano rimasti a guardare. […] 
L’accademico Bacchelli in sede di discussione sul Vocabolario nuovo, ha par-
lato lungamente della necessità della sintesi nell’uso della lingua nazionale 
scritta. Ha esordito, mi si dice, affermando che egli, definito da certi critici ul-
timo manzoniano e primo tra i narratori prolissi dell’Italia d’oggi, sarebbe l’ul-
timo sacerdote della sintesi. Avrebbe criticato, a mio parere del tutto a ragione, 
l’oratoria di regime di molti luogotenenti. Secondo lui, l’accademia dovrebbe 
essere il luogo ideale dal quale esercitare un «sindacato di sintesi» sull’uso uf-
ficiale della lingua parlata. Il professor Panzini gli ha risposto, stando alle mie 
informazioni, che il passaggio della lingua nazionale dallo stadio dell’ufficialità 
a quello dell’uso comune comporta una fuga dalla sintesi, dovuta alla necessità 
di rendere comprensibili almeno mille dei due o tremila vocaboli attraverso i 
quali, quotidianamente, si filtra il racconto di ogni avventura terrena. […] 
I linguisti in accademia si sono dati battaglia sul fronte del Vocabolario. Puri-
sti contro pratici, e Panzini, ancora, al di sopra della mischia. Hanno esamina-
to la mia Dottrina del Fascismo, alla caccia di neologismi politici. Ne hanno 
accettato uno, tratto da altri miei testi: demoplutocratico. […]

83. Nota Ojetti nei suoi Taccuini il 22 marzo 1932: «Mussolini in gennaio m’aveva 
detto che nella nostra Classe di lettere all’Accademia filologi e glottologi bastavano, ormai. 
– Perché non li trasporta nella Classe delle scienze storiche? – Sarebbe confessare dopo tre 
o quattro anni che ci siamo sbagliati. Li lasci dove sono, a consumazione. Come dicono i 
chirurgi pei corpi estranei che s’insinuano nei tessuti? Che s’incapsulano. Ecco, lasci che 
s’incapsulino. – Infatti ha eletto oggi accademico il Bertoni e ha rifiutato Silvio Benco che 
era riuscito, proposto da me, il primo della terna» (Ojetti 1957: 385).
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Il professor Alfredo Panzini non regge il timone della formazione del nuovo 
Vocabolario. Piovono su di lui centinaia e centinaia di schedine riferentisi a 
neologismi, a richiami etimologici, esempi di odierno discorso. Il professor 
Panzini riceve, raccoglie, smista, accetta, respinge, propone, rifiuta. I suoi 
colleghi sciolgono le fettucce delle cartelle in cui albergano i loro appunti. 
Federzoni [presidente dell’Accademia] raccomanda la calma. Farinelli sor-
ride e sostiene Panzini. I campioni delle tesi neoromanze [Bertoni e gli altri 
linguisti] strepitano. Il lavoro del vocabolario ristagna. «Il linguaggio – la 
storia, ossia – dice il professor Panzini, è fermo alle soglie del Vocabolario. 
V’è tempo, v’è tempo, osservano i miei colleghi. Ed io ho un bel raccontar 
loro che la vita non ha tempo: ed occorre far presto, perché la cronaca bru-
cia la parola antica e introduce nella storia quella nuova, che è già superata, 
quando il Vocabolario l’accoglie».84

Il contrasto fra la “praticità” di Panzini e il “purismo” dei linguisti, 
almeno a stare a queste confidenze di Mussolini, non poteva che risultare 
insanabile e quasi certamente fu alla base di quegli squilibri che si notano 
nell’opera e del lento avanzare del lavoro di compilazione. Ma l’uscita di 
scena dello scrittore (muore a Roma il 10 aprile del 1939) concentrò tutta 
la responsabilità dell’impresa sulle spalle di Bertoni che, coadiuvato ades-
so da Schiaffini (divenuto accademico il 12 giugno 1939) e da Merlo per la 
parte etimologica, poté procedere a tappe forzate, recuperando almeno in 
parte il ritardo che si era accumulato.

In effetti, sotto la guida di Bertoni, lo schedario fu completato fino 
alla Z e l’opera sarebbe potuta uscire nel giro di pochi anni, visto che 
erano pronte e corrette le bozze di stampa fino alla lettera G, anche se con 
la guerra incombente e poi dichiarata il lavoro redazionale si fece sem-
pre più disagevole, mentre l’idea stessa di quel vocabolario, una delle 
ultime grandi realizzazioni del regime, passò presto in secondo piano.85 
Per giunta Bertoni, che aveva numerosi avversari dentro e fuori l’Ac-
cademia, cominciò a non esser sostenuto nemmeno da colui che aveva 
voluto quell’impresa. A questo proposito c’è un aneddoto significativo 
consegnato al diario di Piero Calamandrei del 15 agosto 1940: «Ieri l’al-
tro con Russo e Pancrazi conobbi l’accademico d’Italia Schiaffini: […] è 

84. De Begnac 2011: 312, 330, 354, 363-364.
85. Il secondo volume (D-G) del Vocabolario dell’Accademia andò in stampa nel 

1942, sebbene il lavoro s’interrompesse a p. 96 per errori d’impaginazione; anche i due vo-
lumi seguenti erano pronti: nell’Archivio dell’Accademia dei Lincei sono conservate sche-
de, bozze e altri materiali per il vocabolario, tranne che per la lettera O che risulta perduta.  
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un uomo semplice, che accolse anche me con cordialità. Non parlarono 
che di pettegolezzi accademici: non di guerra. Ci disse che Mussolini 
piglia in giro gli accademici e in specie Bertoni che chiama “l’accade-
mico dell’imbuto” perché ha scritto un libro sul modo con cui si chiama 
l’imbuto sulle due rive del Po. Lui se li fa e lui se li ride!».86

Con queste complesse e travagliate vicende alle spalle, il primo tomo 
del Vocabolario, che apparve alla metà del 1941, non poteva che risultare 
piuttosto deludente.87 E non tanto per le imperfezioni minute, quelle che 
più o meno si riscontrano in tutte le opere del genere, ma per la poco chiara 
impostazione generale, riguardo sia alla consistenza del lessico registrato, 
sia al modo con cui lo si illustrava. Scorrendo l’opera con attenzione si 
notano debolezze e asimmetrie dovute all’eterogeneità dei criteri con cui 
si era cercato di costruire un vocabolario «completo e aggiornato». Infatti, 
nonostante Federzoni dichiarasse nella prefazione che si era voluto predi-
sporre «un agile lessico che sia meno grave di quello normativo, e che con-
sideri la lingua non come cristallizzata nelle sue antiche forme, ma quale 
una cosa viva, quasi la limpida e animosa vena nella quale si trasfondono e 
vibrano in continuo divenire gli accenti, i sentimenti e i pensieri di tutta la 
Nazione» (Vocabolario dell’Accademia 1941: vii), il lemmario è zavorrato 
da un’eccessiva quantità di voci morte e vecchie formazioni, coniazioni 
isolate e varianti letterarie, spigolate con troppa condiscendenza dalla Cru-
sca e dal Tommaseo.88 Riprese in gran parte dai lessici precedenti anche 

86. Calamandrei 1982: 218-219.
87. Dei limiti della loro opera erano consapevoli anche gli stessi compilatori, come 

si legge alla fine dell’Introduzione firmata da Bertoni, direttore dell’Ufficio del voca-
bolario, e da Formichi, vice-presidente della Classe delle Lettere: «Siamo lontani dal 
presumere di aver fatto opera scevra di errori. Chiediamo, anzi, suggerimenti e correzioni 
perché, attraverso successive edizioni, il nostro Vocabolario raggiunga il maggior grado 
possibile di compiutezza. Non dimentichiamo e speriamo che altri non dimentichi l’aurea 
sentenza del Manzoni: “Né però i compilatori del meglio fatto vocabolario si sono dati né 
si daranno mai a credere d’averci posta dentro tutta una lingua”» (Vocabolario dell’Ac-
cademia 1941: xxi).

88. E ciò in contrasto con quanto si afferma nell’Introduzione: «Le voci antiquate sono 
state accolte quando sono state usate da più d’uno scrittore o da uno scrittore di grido, o quan-
do hanno importanza per la storia della lingua e del pensiero […], non quando si sono rilevate 
senza salda tradizione o senza autorità, o sono state create dal capriccio di qualche modesto 
antico volgarizzatore» (p. xvi). Tuttavia voci antiche e rare come àbavo ‘bisavolo’, abbachie-
re ‘abbachista’, abbagliaggine, abbaiatura, abballottamento, abbandonatore, abbastonare, 
abbendare, abbentare, abbento, ecc. non paiono certo rientrare in tali criteri. 
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intere sventagliate di derivati spesso privi di rilievo lessicologico.89 Inve-
ce sul versante della viva contemporaneità i neologismi non sono accolti 
tenendo conto della lingua media usuale, ma di ciò che si era in grado di 
ricavare da spogli di scrittori otto-novecenteschi condotti apparentemente 
senza un piano preciso.90 Troppi, per un vocabolario di lingua, i termini 
scientifici anche rari e inusuali, forniti di definizioni troppo tecniche ed 
elaborate. Anche la componente dei regionalismi appare poco omogenea: 
mancano diversi termini toscani che pure circolavano nell’italiano comu-
ne, sono aggiunte diverse voci romane probabilmente in obbedienza alla 
nuova teoria dell’“asse linguistico Roma-Firenze” propugnata da Bertoni, 
gli altri dialettalismi sembrano raccolti in modo un po’ casuale, senza tener 
conto del loro effettivo impiego nella lingua.91 

89. Alcuni di tali lemmi derivativi hanno tono ironico o spregiativo (e quindi rivesto-
no un po’ la stessa funzione che ebbero, come s’è visto, per i vocabolaristi dell’Ottocento), 
come, ad es. bacchettonàggine, bacchettóne, bacchettonerìa, bacchettonésco, bacchetto-
nismo; baciapile, baciapólvere, baciasanti; crusca, cruscaio (cruscaiolo), cruscante, cru-
scata, cruscheggiare, cruscherìa, cruschésco, cruschévole, cruschevolménte, cruscóne. A 
proposito di questi ultimi derivati dal nome della Crusca, va detto che nell’Introduzione 
Bertoni si sofferma a lungo nella ricostruzione dell’attività lessicografica della rivale Acca-
demia fiorentina nel corso dei secoli (Vocabolario dell’Accademia 1941: x-xii), auspicando 
alla fine che l’interrotta quinta edizione, «superiore di molto alle precedenti, sia condotta a 
termine per il vantaggio che sarà per derivarne alla lessicografia italiana».

90. Per velocizzare il lavoro furono acquistati spogli e materiali di altre imprese 
lessicografiche: l’inedito dizionario di Giuseppe Finzi dall’editore Sandron di Palermo; 
l’interrotto Vocabolario integrale della lingua italiana di Ettore Lazzerini; cadde invece 
il tentativo di utilizzare lo schedario della quinta edizione della Crusca: cfr. Raffaelli, S. 
2005: 270; Marazzini 2009: 386. Si era invece provveduto a spogliare direttamente un 
certo numero di autori otto-novecenteschi: Leopardi, Manzoni, Nievo, Dossi, Rovetta, 
Verga, Capuana, Fogazzaro, Carducci, Pascoli, d’Annunzio, Di Giacomo, Serao, Scarfo-
glio, Deledda, Gozzano, Graf, Panzacchi, Paolieri, Pascarella, Pirandello, Zuccoli, ecc. 
(anche al di fuori dell’ambito letterario: Mazzini, Cavour, Quintino Sella, ecc). Numerosi 
anche gli scrittori viventi che figurano fra i citati: Bacchelli, Baldini, Barzini, Benelli, 
Cecchi, Civinini, Croce, Giuliotti, Marinetti, Moretti, Ojetti, Palazzeschi, Panzini, Papi-
ni, Pastonchi, Pea, Samminiatelli, Soffici, ecc. Gli esempi erano riportati in corsivo, senza 
data né rimandi bibliografici.  

91. Anche se nell’Introduzione non si fa cenno all’idea bertoniana di un “asse linguistico 
Roma-Firenze”, il Vocabolario dell’Accademia registra diverse voci romane e medioitaliane 
(abbacchiaro, bagarino, botticella, burino, crescia, ecc.) e indica fra parentesi la pronuncia 
romana quando diverga da quella toscana: colónna (rom. colònna). L’apertura ai regionalismi 
è comunque rivendicata in modo esplicito: «Non bisogna credere che l’unità di una lingua 
escluda l’intrusione di vocaboli regionali e persino di influssi stranieri […]. La tradizione è 
certamente il fulcro ideale della lingua; ma la lingua non è soltanto tradizione, è anche storia 



L’ideologia nei vocabolari dell’epoca fascista 111

Se dal lemmario si appunta lo sguardo sui singoli lemmi, si riscontrano 
difetti non meno rilevanti: definizioni o troppo stringate o inutilmente pro-
lisse ma sempre un po’ sbiadite, gerarchia delle accezioni che ora muove 
dal «significato moderno e vivo» ora segue la diacronia, esempi scelti per 
ragioni che sembrano più estetiche che linguistiche e privi di possibilità di 
verifica, etimologie ridotte ai minimi termini e talvolta insoddisfacenti. Ma 
la cosa forse più sbalorditiva è la strutturazione delle voci, che spesso rical-
ca alla lettera quella del Giorgini-Broglio, anche quando una riflessione più 
attenta ai dati disponibili avrebbe consentito dei miglioramenti. 

Anche per quel che concerne il nostro argomento, ovvero le implica-
zioni ideologiche e l’orientamento politico di fondo, il Vocabolario dell’Ac-
cademia d’Italia nel suo complesso lascia a desiderare, rivelandosi spesso 
e volentieri assai reticente.92 Nell’Introduzione si affermava che esso, fra le 
altre cose, intendeva essere «ispirato, come accade d’ogni opera viva, agli 
ideali etici della Nazione» (p. xxi), ma poi questi ideali appaiono espressi 
in modo piuttosto scialbo: l’amor patrio è solo «affetto e reverenza che 
lega l’uomo al luogo natio», il civismo è «spirito civico», e non ci si esime 
dal registrare per bandiera, accanto al nudo significato primario («Drappo 
che, legato per il largo a un’asta, reca i colori e lo stemma e l’insegna di 
una nazione, di un comune o di una società»), quello di «Pezzo di stoffa 
risparmiato e rubato dal sarto sulla quantità di stoffa datagli per un vesti-

in atto e vive la vita agitata e mutevole della storia. Occorre, dunque, allargare il nostro angolo 
visivo, ma con la sicura consapevolezza dei limiti imposti dalla storia della nostra lingua. […] 
Ma, d’altro canto, non vi può essere dubbio che restringere il problema lessicologico entro 
una sola regione, sarebbe un rimpicciolirlo […]. | Unità linguistica non significa che proprio 
unico debba essere il centro creativo della lingua. Unità linguistica è soprattutto unità nazio-
nale. Quanto più intensa e compatta è l’unità politica e sociale, tanto più possono farsi sentire 
(specialmente nel lessico che è la vera ricchezza della lingua) gli influssi regionali. I vocaboli 
regionali contribuiscono anzi ad accrescere il tesoro della lingua letteraria. Si sa quale uso 
ne hanno fatto Dante, Ariosto, Carducci, e infine, Verga, D’Annunzio, Pascoli, i quali hanno 
inserito nell’idioma della Nazione vocaboli e locuzioni regionali con tale aggiustatezza che la 
lingua ne ha acquistato sapore e nuova musicalità. In questi casi, il regionalismo linguistico si 
risolve nella lingua nazionale e la alimenta e la feconda» (Vocabolario dell’Accademia 1941: 
xvii). Cfr. Bertoni 1942b, in cui fra l’altro lo studioso rispondeva alle critiche che gli erano 
state rivolte per la sua apertura ai dialettalismi.

92. Osserva giustamente Marazzini 2009: 387-388: «se si è curiosi di avere per le mani 
un vocabolario fascistissimo, che dichiari cioè con decisione il suo favore al regime e risenta 
particolarmente nelle voci degli effetti di questa scelta, più che a quello ufficiale voluto da Mus-
solini e avviato dall’Accademia d’Italia, si deve ricorrere a un dizionario prodotto dall’editoria 
privata, cioè il Dizionario della lingua italiana del marchigiano Enrico Mestica». 
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to», un significato che si regge su un esempio obsoleto, dall’aria del tutto 
occasionale, che non avrebbe meritato un tanto onore. 

Da un’impresa governativa, voluta da Mussolini (la lettera del Duce a 
Marconi era riportata nella Prefazione del presidente Luigi Federzoni), ci 
si sarebbe aspettati un trattamento del lessico politico e intellettuale tutto 
traguardato dal punto di vista delle concezioni del regime, e invece perfino 
sulle parole del fascismo si resta piuttosto tiepidi. Più in generale, anche 
per quanto riguardava le direttive della politica linguistica, il Vocabolario 
dell’Accademia sembra restio a scendere in lizza: vi sono infatti registrati 
diversi forestierismi integrali, seppur racchiusi fra parentesi quadre a indi-
care una sorta di loro separatezza, talora senza alcuna controindicazione 
o proposta di sostituzione: chalet: «Villetta di tipo svizzero, per lo più in 
legno, con tetto sporgente e acuto […]», champagne: «Celebre vino fran-
cese, bianco, spumante», chartreuse «Liquore originariamente preparato 
dai frati certosini», coupé: «Speciale forma di carrozzeria automobilistica 
di lusso a due posti […]», ecc.93 

Ma guardiamo più da vicino il trattamento del lessico politico. Va su-
bito detto che esso non appare schedato in modo sistematico o con quella 

93. Nell’Introduzione si esprimevano in proposito idee piuttosto aperte, nel solco di 
quelle “neupuristiche” di Migliorini 1938:  «Il rispetto della tradizione e il geloso amore per la 
storia della lingua non debbono impedire l’accettazione di vocaboli nuovi per designare idee 
e cose nuove. I vocaboli non s’impongono per autorità né di Accademie, né di decreti. Ma 
quando per queste nuove cose e idee soccorrano genuine voci nostrane, sarebbe colpa dimen-
ticarle e servirsi di parole straniere. È lecito, ad esempio, sostituire a un termine come record 
una voce italianissima quale primato, a menu la parola lista, ecc. ecc. Parole esotiche di questa 
natura sono state elencate, ma chiuse fra parentesi quadre, per notare che non appartengono 
alla lingua e per avere modo di indicare nei limiti del possibile il corrispondente italiano. […] 
Il popolo, nel suo fondamentale senso linguistico, non esita più dinanzi a chauffeur e autista, a 
garage e autoriméssa, ecc. Invece accetta e mantiene, a buon diritto, parole che appartengono 
ormai alla storia e sono sostenute, si può dire, da una lingua generale europea, mondiale, che 
esiste e dalla quale non ci si può isolare che a patto d’impoverimento e detrimento idiomatico. 
Alcuni vocaboli come film, sport, sostenuto da sportivo, ecc. sono profondati ormai nel cuore 
del nostro idioma in tal modo che non sembra più possibile sradicarli. […] Occorre com-
battere quella che già l’Imbriani diceva “licenza linguistica forestiera stomachevole”, senza 
abbandonarci agli eccessi del vecchio e morto purismo linguistico. Bisogna insomma adottare 
una forma nuova di purismo che rispetti la storia e accolga i termini nuovi quando la nuova 
civiltà e le nuove scoperte e il progresso dello spirito li impongono. Le lingue si svolgono e 
crescono con l’afflusso e la mistione dei vocaboli. Questo afflusso, questa mistione, dobbiamo 
sorvegliarli con intelligente intransigenza; ma non c’è popolo che possa sottrarsi, in sede lin-
guistica, a questo bisogno di vocaboli nuovi» (Vocabolario dell’Accademia 1941: xviii).
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tendenziale completezza che era una delle caratteristiche di Panzini e di 
Mestica. Mancano infatti vari termini politici sia recenti (agrario, Asse 
Roma-Berlino, Aventino, aventinismo, ecc.) che del passato (assemblea 
legislativa, autogoverno, classismo, ecc.). Di altri si sorvola sull’acce-
zione politica: camaleonte: «Figur. Chi ha natura o aspetto mutevoli; chi 
cambia atteggiamento o pensiero a seconda delle circostanze», camaril-
la: «Conventicola, combriccola di individui associati per spalleggiarsi, a 
danno altrui», colonialista: «Studioso di problemi coloniali». Ma anche 
quando si entra nel merito della politica, le definizioni sono quanto di 
più neutro e distaccato si possa immaginare, come se si volesse evitare 
di prender posizione, scansando ogni minimo cenno valutativo di appro-
vazione o di rifiuto:
Antisemitismo, s.m. Opposizione agli ebrei, al predominio ebraico nella vita di 
una nazione.
Assolutismo, s.m. Forma di governo che esercita potere assoluto.
Autodecisióne, s. f. Facoltà inderogabile che spetta ai popoli di decidere, con 
assoluta indipendenza, dei propri destini politici.
Autoritarismo, s.m. (sec. XIX). Sistema politico autoritario; abuso d’autorità.
Campanilismo, s.m. (sec. XIX). L’attaccamento esclusivo ed esagerato alla pro-
pria città.
Capitalismo, s.m. (sec. XIX). Sistema economico che impiega largamente e siste-
maticamente il capitale nella produzione e scinde la proprietà dal lavoro; la forza 
economica risultante dall’unione dei capitalisti.94

Carrozzóne […] 2. Blocco di provvedimenti finanziari. || Gran guadagno fatto 
illecitamente nelle pubbliche amministrazioni.
Clericalismo, s.m. L’esser clericale. L’insieme dei partigiani delle dottrine poli-
tiche del clero.
Conservatorismo, s.m. Dottrina o tendenza politica del partito conservatore.
Cooperativismo, s.m. (sec. XIX). Sistema economico basato sulle società coope-
rative e sulla cooperazione in genere.
Costituzionalismo, s.m. Il complesso dei principi che caratterizzano la forma di 
governo costituzionale.  

94. Si può cogliere la sfumatura lievemente critica di questa definizione, se la si con-
fronta con l’esempio riportato alla voce capitale3: «Ricchezza che deve la sua origine all’in-
dustria e al risparmio e viene investita nella produzione di ulteriori ricchezze. Capitale e 
lavoro non sono due termini in antagonismo … l’uno non può fare a meno dell’altro, e 
quindi devono intendersi (Mussolini)».
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Anche il lessico dei partiti di sinistra, e in particolare quello relativo alla 
realtà sovietica, che abbiamo visto esser preso costantemente di mira e sbef-
feggiato nel Dizionario moderno di Panzini, qui viene trattato con obiettività 
e considerazione. A questo proposito va tuttavia tenuto presente che il regi-
me fascista nel corso degli anni trenta si era progressivamente avvicinato alla 
Russia, mostrando un vivo interesse per la società e l’esperimento bolscevi-
co; per di più, quando nel maggio 1941 apparve il Vocabolario dell’Accade-
mia, vigeva ancora il patto Molotov-Ribbentrop e di conseguenza l’Unione 
sovietica era a ogni buon conto un alleato dell’Asse italo-tedesco nella guer-
ra contro le potenze occidentali. Bastino questi esempi:

Bolscevismo, s.m. (sec. XX). Massimalismo; frazione del socialismo russo che 
prese il potere dopo la rivoluzione del 1917; comunismo rivoluzionario. Per 
estens., comunismo; agitazione sovversiva; sovversivismo.
Capoléga (plur. capiléga), s.m. (sec. XIX-XX). Capo di associazione operaia af-
filiata ai partiti sovversivi.
[Cèka, s. f. (sec. XX). Polizia segreta politica in Russia, sino al 1922, per difende-
re il comunismo, con amplissimi poteri].
Cèllula […] 3. Stretto nucleo di affiliati a un partito politico, con intenti di pro-
paganda.
Collettivismo, s.m. (sec. XIX). Teoria che propugna la soppressione della proprie-
tà individuale e la sua sostituzione con la proprietà sociale collettiva dello Stato.

Gli unici tratti che possono conferire alle voci politiche connotazione 
positiva o negativa, legittimandone o delegittimandone l’uso, non si ri-
trovano nelle definizioni, ma provengono dagli esempi che spesso hanno 
proprio la funzione di aggiungere una pennellata di colore all’ingessata 
neutralità definitoria o di indicare la valenza particolare della voce. Ed è 
comprensibile che la maggior parte di tali esempi di rincalzo siano tratti 
dagli scritti del Capo del governo: 

Agitatóre […] 2. Chi muove, infiamma, eccita gli animi, con la parola, con nuove 
dottrine, ecc. […]. Chi eccita a disordini; fazioso. […] L’epoca degli agitati, degli 
agitatori, delle agitazioni a rotazione continua è finita (Mussolini).
Allarmismo, s.m. Diffusione di notizie perturbatrici. Questo continuo allarmismo 
nevropatico, questa seminagione di panico e di sospetto non serve certamente alla 
causa della pace (Mussolini).
Anticlericalismo, s.m. (sec. XIX). Avversione alle idee politiche dei clericali. Il 
fascismo non predica e non pratica l’anticlericalismo (Mussolini).
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Astensionismo, s.m. L’astenersi deliberatamente da checchessia; proposito, dive-
nuto sistema, di non prendere parte alla vita politica. Siete arrivati all’astensioni-
smo; siete sulla via della perdizione (Mussolini).
Autocrazìa, s.f. Forma di governo in cui il sovrano ha potere assoluto, assoluti-
smo. Le autocrazie … si sostengono sulla forza brutale (P. Giacosa). Imperi, regni, 
autocrazie crollano come castelli di carta (Mussolini).
Autonomìa, s.f. Pol. e giur. Il diritto o la capacità di governarsi da sé, con leggi 
proprie; indipendenza. […] || In senso economico: autarchia. La nuova fase della 
storia italiana sarà dominata da questo postulato: realizzare nel più breve termine 
possibile il massimo possibile di autonomia nella vita economica della Nazione 
(Mussolini).
Borghesìa (disus. borgesìa) s. f. Ceto medio; qualità di chi o di ciò che è bor-
ghese. La borghesia è come un modo di essere che può essere grande e piccolo, 
eroico e filisteo (Mussolini). La prosperità dei popoli si fonda sulle virtù delle 
piccole borghesie (Bontempelli). 
Catonismo, s.m. Abitudine o mania di censurare, affettando severità di costumi e 
di giudizi. Non servono il regime coloro i quali si abbandonano al lusso del cato-
nismo generico (Mussolini).
Classe, s.f. Insieme di cittadini della medesima condizione sociale o che eser-
citano la stessa professione o lo stesso mestiere. […] La classe lavoratrice è la 
potenza, la speranza, la certezza dell’avvenire d’Italia (Mussolini).
Collaborazionismo, s.m. Tendenza sociale alla collaborazione fra le varie classi 
sociali. Se il collaborazionismo non è reciproco, esso è una frase o una mistifica-
zione (Mussolini).
Comunardo, agg. [sic] Stor. Chi prese parte alla Comune di Parigi nel 1871. Cote-
ste idee dovettero sembrare selvagge e strane quanto un proclama dei comunardi 
(Carducci).
Comunismo, s.m. Teoria e sistema sociale che ammette la comunanza universale 
dei beni, secondo il bisogno di ciascuno. L’incubo del comunismo già appuntella 
le ginocchia sul petto dei possidenti (Guerrazzi). Come se qualcosa di somigliante 
al comunismo sia stato in tutti i secoli (Capponi). Lo spettro del comunismo tiene 
tanti animi dubbiosi e sospesi (Cavour). 
Conservatóre […] 3. Chi apparteneva o appartiene al partito conservatore, con-
trario ai mutamenti radicali nell’organismo dello Stato. Tanta forza da spingere i 
conservatori al Campidoglio (Carducci).
Costituzióne […] 3. Patto fondamentale fra principe e popolo, base del regime mo-
narchico rappresentativo e di ogni regime analogo. L’insieme delle norme che for-
mano l’ordinamento giuridico dello Stato; il documento scritto che sanziona queste 
norme. […] La Costituzione … non è una camicia di Nesso e non è nemmeno una 
specie di feto che deve essere conservato … in una scatola di vetro (Mussolini).
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In modo analogo viene presentato il lessico politico di matrice fasci-
sta. Anche qui vi sono alcuni termini che in quegli anni, nel linguaggio 
del partito, avevano assunto un particolare rilievo su cui tuttavia si sor-
vola: camerata: «Compagno d’armi, commilitone; compagno di studi, 
o di fede politica», concordato: «Convenzione fra la Santa Sede e uno 
Stato per regolare le relazioni tra la potestà ecclesiastica e la civile, e, per 
antonomasia, fra la Santa Sede e l’Italia (1929)». Spesso la definizione 
delle voci del fascismo è del tutto anodina: 
Alalà […] || Grido di battaglia, assunto dal fascismo come grido di saluto e di 
augurio verso il Duce e i suoi rappresentanti.
Antemarcia, s. f. Periodo di preparazione politica fascista immediatamente pre-
cedente alla Marcia su Roma (28 ottobre 1922). Usato anche come agg.: Fascista 
antemarcia.
Appello fascista [alla voce Appèllo], rito commemorativo di caduti o defunti. 
Avanguardia […] 3. Categoria della Gioventù Italiana del Littorio, comprendente 
tutti i giovani tra i 14 e i 17 anni di età, a cui viene impartita un’educazione fasci-
sta, sia morale che fisica e militare.
Avanguardista […] 2. Giovane appartenente all’Avanguardia […].
Cambio della guardia [alla voce Cambio], il succedersi di sentinelle ad altre; 
oggi: l’alternarsi degli uomini nelle cariche più importanti del Governo fascista.
Capomanìpolo (plur. capimanìpolo), s.m. Grado della Milizia fascista, che corri-
sponde a quello di tenente nel R. Esercito.
Centurióne, s.m. Nella Milizia Volontaria Nazionale Fascista, il capo di una Cen-
turia: pari in grado a Capitano dell’Esercito.

In molti casi sono di nuovo gli esempi mussoliniani che accompagna-
no la definizione a conferirle un particolare tono politico; e va detto che tali 
esemplificazioni, talora scelte fra gli slogan e le frasi ad effetto, abbondano 
anche per le voci comuni: aratro: «È l’aratro che traccia il solco, ma è la 
spada che lo difende (Mussolini)», aviazione: «L’aviazione è l’arma del 
domani (Mussolini)», ecc.:
Adunata, s.f. Milit. Il raggruppamento dei soldati, così da riformare le unità (in 
particolare dopo azioni di combattimento). || Riunione degli iscritti a un’asso-
ciazione o a un partito. Convocando questa riunione (del 23 marzo 1919) io non 
domandai la parola al dizionario delle sibille democratiche ancora ferme al loro 
vacuo cicaleccio, ma chiamai questa riunione con un nome che era già tutto un 
programma: la chiamai «adunata» (Mussolini).
Autarchìa, s.f. (sec. XX). Econ. Indipendenza della vita economica di un paese; 
sistema che promuove tale indipendenza. Tutti i grandi popoli … hanno sempre 
teso e tendono all’autarchia (Mussolini).
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Autàrchico, agg. Di autarchia, attinente all’autarchia. Gli Italiani debbono farsi 
una mentalità autarchica (Mussolini).
Balilla, s.m. invar. Giovinetto dai nove ai tredici anni inquadrato nella Gioventù 
Italiana del Littorio (GIL), istituzione che ha come scopo la preparazione e l’edu-
cazione fisica, morale, e civile della gioventù fascista italiana. I piccoli balilla … 
rappresentano la primavera ancora acerba della vita (Mussolini).95 
Camicia […] Camicie brune, i nazionalsocialisti di Hitler. || Camicie rosse, i vo-
lontari di Garibaldi. || Camicie azzurre, i nazionalisti italiani. || Camicia nera, la 
camicia vestita dai fascisti, e il fascista stesso che la porta. La camicia nera … è 
una tenuta di combattimento (Mussolini).
Battaglia […] Figur. Gara, lotta per conseguire un dato scopo. Battaglia del gra-
no, della palude, per l’autarchia, e simili. La battaglia del grano significa liberare 
il popolo italiano dalla schiavitù del pane straniero (Mussolini). La battaglia del-
la palude significa liberare la salute di milioni di italiani dalle insidie letali della 
malaria e della miseria (Mussolini).  
Combattentismo, s.m. Spirito, senso di cameratismo e di solidarietà negl’ideali 
comuni, che unisce tutti i combattenti. Solo dopo l’avvento del Fascismo … si 
sono avute le manifestazioni politiche del combattentismo (Mussolini).
Consiglio […] Gran Consiglio del P. N. F., «l’organo di coordinazione fra le forze 
responsabili del Fascismo» (Mussolini).
Cóvo […] 2. Nascondiglio, rifugio […]. Attorno a me, in quel piccolo ambiente 
che era onorato col nome di «Covo», erano le prime Camicie Nere, gli Arditi, i 
Volontari di guerra (Mussolini).

Ci si può chiedere a questo punto quali possano esser state le ragioni 
di un atteggiamento così misurato, se non addirittura “rinunciatario”, nel 
trattare il lessico politico da parte di compilatori appartenenti a una delle 
più autorevoli istituzioni del regime. Sicuramente il carattere ufficiale del 
Vocabolario dell’Accademia e la collegialità del lavoro redazionale con-
dizionò la scelta dei lemmi e il tono delle definizioni: i parametri di un 
grande vocabolario sostenuto dal governo e redatto da una commissione di 
filologi e studiosi di lingua certo non coincidevano con quelli che si poteva 
permettere un Panzini col suo Dizionario moderno. 

Tuttavia ciò che deve aver influito di più sui compilatori era il nuo-
vo clima generale che si era creato dopo il 1939 e in quei primi anni 

95. Per questo lemma sono interessanti ai nostri fini anche le indicazioni etimologiche 
di Merlo: «Nomignolo dialettale (vezzeggiativo di Battista) del giovinetto genovese, prota-
gonista del celebre episodio della cacciata degli austriaci da quella città nel 1746. Nell’ac-
cezione n. 1 la voce è stata messa in uso da Mussolini; l’istituzione dell’Opera Nazionale 
Balilla, fusa nella Gioventù Italiana del Littorio (29 ottobre 1937), è del 1926».
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di guerra: il sentimento dell’inevitabile fine di quella stagione politica 
albergava ormai, pur in modo confuso e indicibile, anche nell’animo di 
non pochi fascisti. Di conseguenza la retorica e il frasario del regime 
venivano svuotandosi della loro baldanza, e le stesse parole-bandiera del 
nazionalismo, del combattentismo, della rivoluzione fascista assumeva-
no sfumature assai meno magniloquenti, avviandosi a diventare le parole 
di una storia passata. Si comprende così perché i lessicografi dell’Acca-
demia cercassero di mantenere un profilo basso nel settore della termino-
logia politica del loro vocabolario: in quel difficile passaggio, di fronte 
all’incombente catastrofe, occorreva compromettere il meno possibile la 
dignità di quel lavoro.

Nonostante queste sue estreme cautele politiche e il suo felpato cer-
chiobottismo linguistico – irresoluto fra tradizione e modernità, lettera-
tura e uso comune, italiano di sempre e nuova lingua nazionale – il Vo-
cabolario dell’Accademia d’Italia si tirò addosso critiche da ogni parte. 
Ma soprattutto da due ambiti ben precisi: quello di Giuseppe Bottai e 
dei giovani che gravitavano attorno alle sue riviste (dove per ragioni sia 
politiche che letterarie era montata una certa avversione nei confronti 
dell’Accademia) e quello dei filologi e linguisti fiorentini che, pur essen-
do preparati per progettare e realizzare un moderno vocabolario, e forse 
proprio per questo, erano stati tutti esclusi – tranne Carlo Battisti – da 
ogni forma di collaborazione.96 

Le osservazioni più acute vennero proprio da questo fronte. Giorgio 
Pasquali pubblicò a tambur battente, già nell’estate del 1941, un ampio 
e dettagliato articolo nella Nuova Antologia, che in modo piacevole e 
garbato individuava i tanti punti deboli dell’opera e ne sgonfiava ogni 
velleitaria pretesa.97 Giacomo Devoto rincarò la dose con un severo e 
sferzante intervento su Lingua nostra.98 E nella stessa rivista apparve-

96. Fin dal 1933 (e quindi un anno prima della decisione di Mussolini), conclu-
dendo la voce Lessicografia per il vol. XX dell’Enciclopedia italiana, Bruno Migliorini 
aveva auspicato la realizzazione di una nuova vasta impresa lessicografica, lamentando 
che mancasse ancora «quel grande vocabolario, storico e insieme normativo, che la lessi-
cografia italiana, memore dei gloriosi suoi inizi, sarebbe in debito di dare alla nazione». 
E sia lui che Devoto avevano salutato con soddisfazione l’inizio dei lavori per il vocabo-
lario dell’Accademia e a più riprese avevano mostrato interesse alla cosa, senza tuttavia 
venir mai interpellati dall’istituizione: cfr. Fanfani, M. 2009: 32-33.  

97. Pasquali 1964: 68-93. 
98. Devoto 1972b. 
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ro altri saggi su alcune particolari lacune dell’opera.99 L’unico a tacere 
fu Bruno Migliorini: probabilmente non volle polemizzare con Bertoni 
che conosceva personalmente, avendo collaborato con lui alla Sapienza e 
all’Enciclopedia italiana, e col quale, se c’erano state in passato vecchie 
ruggini che avevano influito negativamente sulla sua carriera, aveva sem-
pre cercato di mantenere buoni rapporti.100 

Più battagliero, ma seguendo una linea d’attacco assai meno incisiva 
nel cuore della casamatta lessicografica, il fronte dei giovani bottaiani. Vi-
vace e qua e là un po’ sprezzante l’articolo che Paolo Monelli – autore di 
una raccolta di barbarismi di un certo successo – pubblicò su Primato del 
15 dicembre 1941, soffermandosi, fra le altre cose, sull’apertura bertoniana 
ai forestierismi: «questo vocabolario servirà poco o niente a distinguere fra 
il buono e il cattivo, fra il barbaro e il genuino; perché fa d’ogni erba fascio; 
e sia pure con la cautela delle parentesi quadre enumera tutti i gallicismi 
i barbarismi i più barbini neologismi della nostra epoca con meravigliosa 
larghezza, anche i più inutili, anche quelli nati da un evidente strafalcione 
di traduttore (vedi baraggio, francese barrage, per diga, chiusa)».101

99. Cfr. Ciferri 1942; Pieraccioni 1942; Bianchi 1943. Notevoli le parole che con-
cludevano il necrologio che apparve, non firmato ma attribuibile a Devoto, nella rivista 
fiorentina alla scomparsa del grande filologo: «Giulio Bertoni lascia il suo nome legato 
ai lavori Lingua e pensiero, Lingua e poesia, Lingua e cultura, nei quali ha dibattuto il 
problema talvolta drammatico, dei rapporti fra lingua e linguaggio – e cioè fra l’aspet-
to collettivo dell’organismo linguistico e la sua realizzazione strettamente individuale 
nell’opera d’arte. Anche se le sue formulazioni sono state sostenute da un’armatura te-
orica debole e incerta, esse costituiscono un invito a rinnovare gli studi e i tentativi per 
una stilistica adeguata al nostro tempo. Ma da cinque anni il nome di Giulio Bertoni 
era legato a un’impresa colossale, quella del Vocabolario dell’Accademia, sulla quale 
Lingua nostra ha avuto occasione di esprimere un giudizio equo ma ben preciso. Le de-
bolezze dell’opera dipendono essenzialmente dal ristagno in cui gli studi di lessicologia 
italiana erano caduti e che un uomo solo, neppure della tempra del Bertoni, non poteva 
compensare. | La morte lo ha sorpreso mentre la sua ultima fatica è lungi dall’esser fini-
ta, e insieme è destinata a non aggiunger nulla al suo nome. Anche per questa profonda 
tristezza che accompagna la fine del buon lavoratore, i direttori di Lingua nostra si inchi-
nano davanti alla sua memoria con una reverenza particolare» († Giulio Bertoni, Lingua 
nostra, IV, 1942: 95). 

100. Per un cenno ai rapporti fra Migliorini e Bertoni, vedi Fanfani, M. 2009: 39 e sgg.
101. Monelli 1941: 3; l’articolo era preceduto da un trafiletto redazionale non pro-

prio benevolo: «Ultimo di una serie illustre, il vocabolario dell’Accademia d’Italia aspi-
rava ad essere documento del progresso degli studi compiuti, tesoro della lingua viva ed 
antica. Il giudizio di uno scrittore sulla prima parte dell’opera potrà offrire ai compilatori 
suggerimenti e consigli per il lavoro che rimane da compiere»; nello stesso fascicolo 
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Com’è comprensibile l’articolo provocò un’immediata e puntigliosa 
risposta in due tempi da parte di Bertoni, tanto che Monelli ebbe buon 
gioco a replicare con un intervento, Pane per i miei denti, apparso nel 
numero del 15 gennaio 1942 di Primato, preceduto da una significativa 
precisazione redazionale (Contrasti e consensi all’A.B.C.) e seguito da un 
intervento di Carlo Agostino Marchetti (La critica di Paolo Monelli) con 
cui si accusava il giornalista di aver plagiato le argomentazioni del saggio 
di Pasquali e si difendeva il lavoro di Bertoni.102 

Più o meno contemporaneamente sulla rivista romana La Ruota fu in-
tavolato un dibattito, aperto da un articolo del direttore Mario A. Meschini, 
sul rapporto fra lingua letteraria e lingua dell’uso così come era stato in-
soddisfacentemente impostato nel Vocabolario dell’Accademia.103 Meschini 
chiamò a interloquire diversi linguisti e letterati dei fronti contrapposti: da 
una parte i “fiorentini” (Migliorini, Devoto, Contini, Luzi, Gadda, Macrí), 
dall’altra Bertoni e alcuni di coloro che avevano collaborato all’opera, come 
Anceschi e Gatto. Migliorini, nonostante fosse sollecitato da Meschini, 

della rivista, a p. 11, una recensione assai favorevole ai miglioriniani Saggi sulla lingua 
del Novecento (Migliorini 1941): «Si tratta della lingua parlata non di quella letteraria e 
poetica (e parlata vorrà dire magari scritta sui giornali e sulle riviste)».  

102. La risposta di Bertoni apparve nel Giornale d’Italia del 25 e 28 dicembre 1941 e 
fu ristampata in Bertoni 1942a, con questa aggiunta in cui si riassumono le tappe di quella 
polemica: «L’articolo che precede è stato pubblicato in due puntate nel Giornale d’Italia 
[…]. Il Monelli ha risposto nel Corriere della Sera (6 gennaio 1942), rovesciandomi ad-
dosso un sacco di contumelie che non raccolgo. Subito dopo, è uscita una “precisazione” 
redazionale in Primato (15 gennaio 1942) riprodotta pure nel Corriere (15 Genn.), con una 
nota dello stesso Monelli e un articolo contraddittorio del dr. C.A. Marchetti (noto ai lettori 
di Cultura neolatina), che è intervenuto di sua iniziativa nella poco edificante discussione. 
Di sua iniziativa è intervenuto anche il dr. E.P. Vuolo, in Rassegna italiana, gennaio 1942. 
Precisate le cose, chiarita l’impostazione nettamente filologica-linguistica del Vocabolario 
(che non è né tecnico, né enciclopedico), io pure, per quel che mi riguarda, considero chiusa 
la polemica. Il lettore, in possesso degli elementi necessari, sarà in grado di giudicare da 
sé». Nello stesso fascicolo di Cultura neolatina (pp. 127-128) compariva una presentazione 
del Vocabolario dell’Accademia dovuta allo stesso Bertoni. 

103. Il dibattito era stato aperto anche altrove dall’articolo di Meschini (1941), che 
criticava l’eccessiva letterarietà del Vocabolario dell’Accademia: «Il nuovo criterio […] 
era da riassumersi brevemente così: fare, finalmente, il dizionario vivo della lingua viva. Al 
contrario […], lo spirito della Crusca ha presieduto alla concezione del nuovo dizionario, e 
ancora una volta si è voluto fare il vocabolario – o almeno mezzo vocabolario – della lingua 
viva con la lingua morta». I testi della discussione, che proseguì sulla rivista romana sino 
alla fine del 1942, sono stati opportunamente ripubblicati da Polimeni 2013. Sugli interven-
ti di Migliorini e Devoto, cfr. Fanfani, M. 2014. 
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evitò di affrontare la questione del vocabolario e preparò un articolo di 
carattere teorico sul concetto di “lingua media”; gli altri si mossero in or-
dine sparso, quasi tutti senza tener conto del vocabolario; anche Bertoni 
spiegando le sue ragioni non entrò in polemica con Meschini. Ma criti-
che si levarono anche da altre parti, perfino dall’interno dell’Accademia, 
dove l’economista liberale Pasquale Jannaccone lesse una comunicazione 
nell’adunanza del 18 dicembre 1941, rilevando le incongruenze nel lem-
mario e l’imprecisione e la fantasiosità nelle definizioni di molte parole e 
accezioni dell’economia.104

La morte di Giulio Bertoni il 28 maggio 1942, la sospensione dei la-
vori per il vocabolario ratificata il 5 giugno 1943 e soprattutto l’incalzare 
degli eventi bellici e la destituzione di Mussolini, smorzarono presto ogni 
polemica e relegarono nell’oblio quell’impresa che nessuno pensò bene 
di continuare. 

Del resto, nonostante quel primo tomo del Vocabolario dell’Accade-
mia recasse come data di stampa un giorno beneaugurante – il 24 maggio 
– già al suo apparire si aveva la consapevolezza che sarebbe stato difficile 
proseguire l’opera, visto che l’Italia e il regime stavano procedendo non 
verso mete “radiose”, ma, dopo le pesanti sconfitte subite in Africa, ormai 
solo verso l’abisso. Fra le testimonianze rivelatrici della cupa atmosfera 
di quei mesi, voglio ricordare dal taccuino di Ugo Ojetti un appunto del 5 
aprile 1941 relativo a una adunanza pubblica dell’Accademia:

Jeri mattina ero in Campidoglio nella sala di Giulio Cesare e ascoltavo Pa-
stonchi che commemorava Petrarca, con molta ricchezza e rarità di vocaboli 
e di eloquenza. Ero in seconda fila vicino a Bertoni e a Ferrazzi. All’improv-
viso distogliendo gli occhi da Pastonchi e volgendoli un poco a sinistra vedo 
sopra una porta una lapide di marmo con una epigrafe: «Annuncio al popolo 
italiano… » firmata Mussolini. Era un periodo del discorso del 5 maggio 1936 
XIV, dal balcone di Palazzo Venezia: sul quale discorso […] ho anche scrit-
to, ahimè, una Cosa vista. Ogni parola mi soffocava. Tutto era o sembrava 
canzonatura. Per cinque minuti non sono più riuscito ad ascoltare Pastonchi. 
L’Impero crollava, era crollato. Il nostro Re non era più imperatore. I nemici 
dovevano ridere di noi e di lui. Il duca d’Aosta dov’era a quell’ora? E proprio 
murata sul Campidoglio accanto a Cesare quella beffa? […].
Gli umori sono nerissimi. Siam tutti chiusi in noi, nel nostro dolore, nella spe-
ranza. Chi ci ridarà l’Eritrea? L’Etiopia? L’Impero? L’orgoglio della vittoria? 
La speranza? E sopra tutto la fede? Quando finirà questa guerra confusa e 

104. Cfr. Jannaccone 1941.
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maligna? E quando si finirà, nei nostri fogli, di dare dell’imbecille al nemico? 
Di lodare noi perché vogliamo rifare un mondo nuovo, con una nuova civiltà, 
parole vaghe e vilsoniane?105 

La vicenda del Vocabolario dell’Accademia d’Italia, così strettamen-
te intrecciata all’epilogo del regime, segna il limite estremo (non tenendo 
conto dell’edizione postuma di Panzini 1942) della pervasiva influenza 
ideologica del fascismo sulla lessicografia italiana. Come la lapide cui 
accenna Ojetti fu presto rimossa, così i vocabolari che continuarono ad 
esser ristampati dopo il 1944-1945 subirono un radicale rassettamento, 
abrasa ogni traccia più o meno vistosa di quella generale ubriacatura po-
litico-lessicale, per adeguarsi in toto al nuovo corso.106 Oppure caddero 
nell’oblio, come avvenne per il Vocabolario dell’Accademia sul quale, 
osserva Raffaelli, «è sceso da allora un silenzio che artefici e testimoni 
hanno preferito non interrompere».107 

Per la verità, come sempre ci mostra la storia, anche ciò che era 
avvenuto nel ventennio fascista, per quanto rimosso, nel profondo un 
suo segno lo aveva lasciato. E pur con inchiostri di altri colori e con altri 
strumenti, in molti vocabolari italiani si continuò, di stagione in stagione, 
a intorbidare le acque delle voci politiche. Il fugace e circoscritto fascio 
di luce che qui si è provato a gettare sulle pratiche mistificanti della les-
sicografia fra le due guerre possa indurci ad aprire gli occhi, almeno un 
po’, davanti a quelle, non meno insidiose, dei nostri tempi.  

105. Ojetti 1954: 560-561. La lapide cui accenna Ojetti, apposta anche altrove in 
diverse Case del fascio e in edifici pubblici, riportava le parole del discorso del 5 maggio 
1936 per la conquista dell’Etiopia; come la lapide contro le “inique sanzioni” del 18 
novembre 1935 collocata sulle facciate dei municipi, anch’essa venne rimossa o abrasa 
dopo la fine del regime. Il pezzo giornalistico cui accenna Ojetti si riferisce invece al 
discorso mussoliniano per la “proclamazione dell’impero” del 9 maggio 1936, pezzo 
ristampato col titolo Stelle sull’Impero, in Ojetti 1939: 115-121. 

106. Solo un esempio: questa la nuova versione della voce fascio, scomparsa l’im-
magine di Mussolini, in Zingarelli 1945: «Fasci di combattimento, Partito sorto in Italia 
dopo la grande guerra 1915-1918. Pervenuto al potere il 30 ottobre 1922 condusse alla 
dittatura ventennale di Benito Mussolini e alla perdita di ogni libertà costituzionale donde 
così funeste conseguenze dovevano derivare all’Italia specialmente in seguito all’infausta 
guerra condotta in non naturale alleanza con la Germania nazionalsocialista e terminata 
con una grave sconfitta. Cessati di esistere il 25 luglio 1943 con l’arresto di Mussolini, i 
fasci risorgevano poi, nel settembre successivo, per ordine di Hitler, sotto il nome di Partito 
Fascista Repubblicano». 

107. Raffaelli, S. 2005: 281. 
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